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Presidenza del Vice Presidente ALBERTINI

P RES I D E N T E. La seduta è aperta
(ore 10).

Si dia lettura del processo verbale.

R I- C C I , Segretario, dà lettura del pro-
cesso verbale della seduta del 23 marzo.

PRES I D E N T E. Non essendovi os-
servazioni, il proèesso verbale è approvato.

Annunzio di presentazione di relazione

P RES I D E N T E. Comunico che, a
nome della 2a Commissione permanente (Giu-
stizia), il senatore De Carolis ha presentato
una relazione unica sui seguenti disegni di
legge: « Modifiche dell'Ordinamento giudi-
ziario per la nomina a magistrato di Cassa-
zione e per il conferimeno degli uffici dire t-
tivi superiori )} (851); DE MATTEIS ed altri. ~

« Nuove disposizioni sulla nomina a magi-
strato di Cassazione)} (214) e: COPPOLAed
altri. ~ « Nuove disposizioni sulla nomina
a magistrato di Cassazione e modifiche al-
l'articolo 31 della legge 4 gennaio 1963, nu-
mero I}} (287), dei quali la Commissione

_ stessa ha approvato, in sede redigente, il te-
sto degli articoli.

Seguito della discussione dei disegni di
legge:

« Delega al Governo per l'emanazione di nor-
me sullo stato giuridico del personale di-
rettivo, ispettivo docent;e e non docente e
per la istituzion(' e il riordinamento degli
organi coHegiaH della scuola materna, ele-
mentare, secondaria e artistica dello Sta-
to» (539) (Approvato dalla Camera dei
deputati); «Riconoscimento del servizio
prestato dal personale non insegnante degli
istituti e scuole di ogni ordine e grado

I

vincitore di concorso riservato» (102), di
iniziativa del senatore Lepre; «Ricostru-
zione della carriera dei direttori dei Con-
servatori di musica» (103), d'iniziativa del
senatore Russo Luigi; «Estensione dei be-
nefici della legge 28 marzo 1968, n. 340,
agli insegnanti tecnico-pratici di ruolo di-
plomati o in possesso di declaratoria di
equipollenza delle soppresse scuole di av-
"iamento professionale ad indirizzo agra-
rio, industriale maschile, industriale fem-
minile e marinaro ed in servizio comun-
que presso le scuole medie o presso gli
istituti tecnici e professionali» (128), di
iniziativa del senatore Vignola; «Revisio-
ne della normativa in materia di insegnan-
ti delle scuole materne ed elementari»
(133), d'iniziativa del senatore Vignola;
«Abrogazione delle norme regolamentari
sui compiti degli ispettori scolastici e dei
direttori didattici» (134), d'iniziativa del
senatore Vignola; « Integrazioni al decreto
del Capo provvisorio dello Stato 21 apri-
le 1947, n. 629, riguardante nomina dei
capi d'istituto, trasferimenti, note di qua-
lifica, provvedimenti disciplinari e di di-
spensa dal servizio del personale degli
istituti e delle scuole di istruzione media,
classica, scientifica, magistrale e tecnica e
delle scuole secondarie di avviamento pro-
fessionale» (163), d'iniziativa del senatore
Azimonti e di altri senatori; «Valutazione
del servizio di ruolo ordinario prestato
nella carriera inferiore dal personale di
segreteria e tecnico delle scuole medie e
degli istituti di istruzione classica, scien-
tifica e magistrale}} (186), d'iniziativa del
senatore Bloise; «Estensione delle dispo-
sizioni di cui alla legge 28 marzo 1968,
n. 340, lagli insegnanti di applicazioni tec-
niche in possesso di equipollenze di titolo
di studio o del diploma di scuola ind\!!-
striale di secondo grado» (196), d'inizia-
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tiva del senatore Bloise; ({ Provvidenze pe~
requative in favore del personale non inse-
gnante delle scuole medie e degli istituti
di istruzione classica, scientifica e ma-
gistrale» (197), d'iniziativa del senatore
Bloise; ({ Nonne sul personale non inse-
gnante delle scuole statali di istruzione
elementare» (207), d'iniziativa del sena-
tore Tanga; ({ Norme interpretative della
legge 22 giugno 1954, n. 523, e successive
modificazioni, sulla dcongiunzione ai fini
del trattamento di quiescenza e della
buonuscita dei servizi resi aHo Stato con
quelli prestati presso scuole e istituti pa-
reggiati» (238), d'iniziativa dei senatori
Baldini e Mazzoli; ({ Modifiche alla legge
28 ottobre 1970, n. 775, concernente l'esten-
sione dei benefici di cui all'articolo 26 alle
categorie dei direttori didattici e degli
ispettori scolastici» (371), d'iniziativa del
senatore Balbo; ({ Nuove norme per la
promozione ad ispettori scolastici» (374),
d'iniziativa del senatore Murmura

P RES I D E N T E. L'ordine del giorno
reca il seguito della discussione dei disegni
di legge: « Delega al Governo per l'emana-
zione di norme sullo stato giuridico del
personale direttiva, ispettivo docente e non
docente e per la istitu.zione e il riordina-
mento degli organi collegi ali della scuola
materna, elementare, secondaria e artistica
dello Stato », già approvato dalla Camera
dei deputati; « Riconoscimento del servizio
prestato dal personale non insegnante degli
istituti e scuole dI ogni ordine e grado vin-
citore di concorso riservato », d'iniziativa
del senatore Lepre; « Ricostruzione della
carriera dei direttori dei Conservatori di
musica », d'iniziativa del senatore Russo
Luigi; « Estensione dei benefici della legge
28 marzo 1968, n. 340, agli insegnanti tecnico-
pratici di ruolo diplomati o in possesso di
declaratoria di equipollenza delle soppresse
scuole di avviamento professionale ad indi-
rizzo agrario, industriale maschile, industria-
le femminile e marinaro ed in servizio co-
munque presso le scuole medie o presso gli
istituti tecnici e professionali », d'iniziativa
del senatore Vignola; « Revisione della nor-

mativa in materia di insegnanti delle scuole
materne ed elementari », d'iniziativa del se-
natore Vignola; « Abrogazione delle norme
regolamentari sui compiti degli ispettori sco-
lastici e dei direttori didattici », d'iniziativa
del senatore Vignola; « Integrazioni al de-
creto del Capo provvisorio dello Stato 21
aprile 1947, n. 629, riguardante nomina dei
capi d'istituto, trasferimenti, note di qua-

lifica, provvedimenti disciplinari e di di-
Ispensa dal servizio del personale degli

istituti e delle scuole di istruzione media,
classica, scientifica, magistrale e tecnica e

delle scuole secondarie di avviamento pro-
fessionale », d'iniziativa del senatore Azi-
monti e di altri senatori; « Valutazione del
servizio di ruolo ordinario prestato nella
carriera inferiore dal personale di segreteria
e tecnico delle scuole medie e degli istituti
di istruzione classica, scientifica e magistra-
le », d'iniziativa del senatore Bloise; « Esten-
sione delle disposizioni di cui alla legge 28
marzo 1968, n. 340, agli insegnanti di appli-
cazioni tecniche in possesso di equipolIenze
di titolo di studio o del diploma di scuola in-
dustriale di secondo grado », d'iniziativa del
senatore Bloise: «Provvidenze perequative
in favore del personale non insegnante delle
scuole medie e degli istituti di istruzione
classica, scientifica e magistrale », d'iniziati-
va del senatore Bloise; « Norme sul persona-
le non insegnante delle scuole statali di istru-
struzione elementare », d'iniziativa del sena-
tore Tanga; « Norme interpretative della leg-
ge 22 giugno 1954, n. 523 e successive modi-
ficazioni, sulla ricongiunzione ai fini del trat-
tamento di quiescenza e della buonuscita dei
servizi resi allo Stato con quelli prestati
presso scuole e istituti pareggiati », d'inizia-
tiva dei senatori Baldini e Mazzoli; « Modi-
fiche alla legge 28 ottobre 1970, n. 775, con-
cernente l'estensione dei benefici di cui al-

l'articolo 26 alle categorie dei direttori didat-
tici e degli ispettori scolastici », d'iniziativa
del senatore Balbo; «Nuove norme per la
promozione ad ispettori scolastici », d'inizia-

tiva del senatore Murmura.

È iscritto a parlare il senatore Cirielli. Ne
ha facoltà.
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C I R I E L L I. Onorevole Presidente,
onorevole Ministro, onorevoli colleghi, arric-
chito da vivaci polemiche, da drz\stiche pre-
se di posizione, da contrasti non sempre sa-
nabili, il problema dello stato giuridico de]
personale della scuola, che si inserisce diret-
tamente nel più vasto dibattito che si svolge
a tutti i livelli sul tema della finalità della
scuola stessa, affronta una esigenza di fondo
che è ormai unanimemente riconosciuta. La
esigenza, cioè, di dare al personale che ope-
ra nella scuola materna, elementare, secon-
daria e artistica dello Stato un assetto giuri-
dico e funzionale in armonia con il ruolo pro-
fondamente innovato che esso è andato rico-
prendo negli ultimi venti anni, adeguandosi
con uno sforzo individuale alle profonde tra- I

sformazioni che si sono verificate nella no-
stra società e che hanno richiesto, come ri-
flesso immediato, un nuovo atteggiarsi se
non nelle strutture, almeno nell'elemento
umano della scuola e dei suoi compiti.

Io credo che la crisi profonda che trava-
glia la scuola italiana consista soprattutto
nel contrasto stridente tra la volontà degli
uomini che vi operano e le strutture inade-
guate, tra la coscienza della maggior parte
dei docenti e i limiti impostile dalle leggi,
tra l'esigenza di proporsi nuovi modelli cul-
turali ed operativi e !'impossibilità di farlo
in assenza di strumenti idonei.

Il mondo della scuola, che per la sua stes-
sa caratteristica deve rappresentare un mi-
crocosmo in eterno divenire, capace di ade-
guarsi in modo elastico alle esigenze in con-
tinua trasformazione della società, capace di
interpretarne, addidttura di prevenirne i mu-
tamenti, ha trovato fino ad oggi nelle leggi
che lo regolavano un muro invalicabile, al
cospetto del quale le nuove teorie pedago-
giche sono rimaste pure enunci azioni di prin-
cipio o al massimo oggetto di appassionati
ma improduttivi dibattiti i cui risultati era-
no vanificati da un rigido schematismo giu-
ridico. In esso, molti fattori contribuivano a
frenare il naturale impeto della scuola verso
un più intimo processo di interazione con la
società: fattori di natura umana, fattori di
natura strutturale, fattori di natura econo-
mica. Appartengono ai primi i limiti della
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preparazione di base del personale docente,
limiti non addebitabili certamente agli inse-
gnanti, ma alla scuola stessa così come essa
è ancora oggi organizzata nel metodo e nella
cultura; ma appartiene ai primi anche l'at-
tuale struttura gerarchica della scuola e le
norme che la regolano. E non è esagerato
affermare che essa risponde a modelli di tipo
militare, laddove il direttore didattico o il
p~-èside hanno più funzione burocratica che
non didattica e, nei confronti del personale
subalterno, più atteggiamento da « sergente
di ferro)} che non !'impegno a coordinare le
varie attività del circolo o dell'istituto in
stretta collaborazione con il personale do-
cente.

Ai fattori di natura strutturale appartiene
invece 1'endemica carenza di edifici scolasti-
ci, di aule, di sussidi didattici, di palestre, di
strumenti scientifici, di mezzi di aggiorna-
mento professionale e culturale, a cui lo Sta-
to è imperiosamente chiamato a porre urgen-
te rimedio se intende rendere veramente
operante un'autentica riforma scolastica.

Ai fattori di natura economica appartiene
lo sconfortante livello retributivo del perso-
nale direttiva, ispettivo, insegnante e non in-
segnante della scuola, che si è visto gradata-
mente superare da tutte o quasi tutte le al-
tre categorie di lavoratori e costretto a dedi-
care ad altre attività complementari quel
tempo che avrebbe dovuto invece dedicare
alla scuola ed ai suoi problemi.

Non intendo ripetere i temi che sono già
stati ampiamente illustrati dagli onorevoli
colleghi che mi hanno preceduto, anche se
sarebbe troppo facile dimostrare come uno
dei motivi di fondo della crisi di sfiducia del
mondo della scuola nei confronti dello Stato
consiste pl'Oprio nella insoddisfazione di un
trattamento economico assolutamente inade-
guato allo sforzo, al livello, alla dignità ed
alla necessità di costante aggiornamento del
lavoro dell'insegnante.

Mi preme tuttavia rilevare che il nostro
compito è quello di rivalutare in pi,eno la fi-
gura del docente dandogli una nuova dimen-
sione sociale e culturale e circondando lo di
una nuova considerazione che deve avere nel
trattamento ,economico e normativa un ri-
conoscimento obiettivo e concreto e nella li-
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bertà di insegnamento e di metodo la più
valida affermazione di principio.

Sotto questi aspetti a me sembra che il
disegno di legge recante delega al Governo
per l'emanazione di norme sullo stato giu-
ridico del personale della scuola presenti,
nel testo proposto dalla 7a Commissione
permanente del Senato, un canovaccio sod-
disfacente anche se esso non accoglie piena-
mente le richieste più volte avanzate dai sin-
dacati di categoria.

Del resto la stessa relazione di maggioran-
za chiarisce la funzione di filo conduttore
che il disegno di legge si propone, sul quale il
Governo è chiamato a costruire nel modo
migliore quello che costituisce un suo preci-
so impegno programmalivo, per agganciare
il nuovo stato giuridico alla più complessa
e globale riforma della scuola italiana.

Non posso tuttavia esimermi dal rilevare
brevemente alcuni aspetti del disegno di leg-
ge che desidero proporre all'attenzione del
Gaverno perchè ne tenga conto al momento
di emanare le norme in esso suggerite. Mi
riferisco all'istituto del trasferimento d'uf-
ficio, previsto dal secondo comma del pun-
to 10) derI'articolo 4, anche se il testo che ci
viene praposto invoca la previsione di parti-
colari garanzie. Il trasferimento d'ufficio vie-
ne effettuato, nei corpi militari, solo per
motivi disciplinari; tuttavia, anche in questi
ambienti, esso va gradatamente perdendo
efficacia, saprattutto perchè nessuno è in

I

grado di affermare se i motivi di incompati-
bilità accertati alla base del provvedimento
non si possano ripetere nella nuova sede.

A me risulta incamprensibile la persisten-
za di questo istituto nel disegno di legge in
esame: sarebbe opportuno eliminarlo o
quanto meno predisporre un dettagliato elen-
co di motivi che diano luogo ad incompati-
bilità di permanenza nella scuola e nella se-
de, così da eliminare ogni ombra di dubbio
e di sospetto sulla possibilità che un provve-
dimento di trasferimento d'ufficio possa ave-
re origini o motivazione persecutorie.

Cade qui a proposito il rilievO' ad un emen-
damento peggiorativo apportato dalla Com-
missione al punto 8) dell'articolo 4, con l'ag-
giunta di un quarto comma che restituisce ai
presidi ed ai direttori didattici una certa fun-

zione conculcatdce nei confronti del perso-
nale dacente.

Se il preside o il direttore didattico è il
capufficio di veochio stampo, che nelle vi-
gnette dei più famosi umoristi è presentata
come un Minasse di dantesca memoria, è
comprensibile l'inserimento di quel quarto
comma.

Ma se egli invece è il collaboratore ed il
coordinatore dell'attività dei docenti e per-
ciò il corresponsabile del loro modo di esse-
re e di agire nella scuola, come tutto il resto
del disegno di legge lascia credere, le risposte
non possono essere che due.

O la relazione sull'attività svolta da ciascun
insegnante è il frutto di un accovdo recipro-
co, 'e perciò inutile, o essa potrà essere un'ar-
ma di ricatto o di persecuzione, e perciò
pericolosa.

Invito il Governo, in fase di formulazione
dei decreti delegati, a rivedere questo aspetto
della questione, considerato che, in entrambi
i casi, la relazione prevista dall'emendamento
della Commissione è irrilevante ai fini della
compilazione di quel giudizio valutativo di
cui si parla nel punto 8) dell'articolo 4.

Passando infine all'articolo 11 del testo
propO'sto dalla Commissione, non posso non
esprimere l'apprezzamento mio e del Gruppo
socialdemocratico per la sua formulazione
che sana una delle più gravi discriminazioni
di cui fino ad aggi è stato vittima il perso-
nale della scuola.

Consideriamo il riferimento al migliora-
mento che si accorda agli altri dipendenti
dello Stato come una misura adottata per evi-
tare che il personale della scuola venga a su-
bire ulteriori ingiustizie. E da auspicare però
che la qualifica di atipicità attribuita al per-
sonale della sC'llO'la venga cO'nsiderata in
altro mO'mento per proporzionare il tratta-
mento economico a questo giudizio prefe-
l'enziale.

Onorevoli colleghi, ho sintetizzato breve-
mente gli aspetti che mi sembranO' più inte-
ressanti ai fini di una più autentica rivaluta-
ziane ecanomica, morale e saciale di quanti
operano nel mondo dena scuala. Certo, sia-
mO' ancora lontani dalla perfezione. Certo
!'impegno culturale, l'autaaggiornamento, la
dedizione di chi ha intrapreso la missiane



Senato della Repubblica ~ 6267 ~ VI Legislatura

129a SEDUTA (antimerid.) ASSEMBLEA- RESOCONTOSTENOGRAFICO 29 MARZO 1973

scolastica hanno bisogno di ulteriori rico-
noscimenti da parte delle forze politiche e
sociali del paese e noi siamo certi che ad
essi risponderà quella riforma scolastica da
tutti auspicata, che fisserà i nuovi rapporti
tra scuola e società, sciogliendo i grandi no-
di ad essi collegati.

Ma l'aver condotto in porto questo vivo
impegno politico e morale nei confronti della
scuola e, con essa, della società, rappresenta
un notevole, significativo passo in avanti che
testimonia della volontà politica della mag-
gioranza di rispondere concretamente alle
attese della scuola, considerata come settore
fondamentale della vita della nazione.

Se il Governo, nell'emanare i decreti dele-
gati, rispetterà i tempi e lo spirito del dise-
gno di .legge in esame, sono' certo che mol-
ti motivi di lacerazione del mondo scola-
stico saranno eliminati e nuove brillanti in-
telligenze saranno recuperate alla funzione
di docente, così importante per la formazio-
ne delle nuove generazioni.

È un discorso, questo, che parte cI.ailivelli
di base deLla scuola, per giungere a quelli ter-
minali e per inserirsi nella dinamica sociale
del nostro paese. L'insegnante della scuola
materna, della scuola elementare e della
secondaria deve poter operare in un ambien-
te sereno, con altrettanta serenità di spiri-
to, senza essere assillato da problemi di na-
tura economica o morale, senza vedersi com-
presso in un ambiente di lavoro che tende
a limitare le sue capacità espressive tanto
utili nel rapporto docente-alunno. (Vivi ap-
plausi dal centro-sinistra).

P RES I D E N T E. È iscritto a parla-
re il senatore Arcangelo Russo. Ne ha fa-
coltà.

R U S S O A R C A N G E L O. Signor
Presidente, onol'evole Ministro, onorevoli
colleghi, nel 1865 Francesco De Sanctis, par-
lando della carr:iera degli insegnanti, disse
non essere questa carriera « nè bella nè lu-
crosa ». Ora, tralasciando il primo giudizio,
il fatto cioè che questa professione non sia
bella ~ ma ci sarebbe molto da dire ~ è cer-

to indiscusso e indiscutibile che essa non è
stata mai lucrosa. Di contro a questa realtà,

che si direbbe di ordine materiale e poco inci-
dente sul piano della resa del personale adi-
bito ad un servizio eccezionalmente delicato,
ma che invece incide, sta la rilevanza del ser-
vizio che esso svolge.

Con un luogo comune, che tale non è, si di-
ce che la souola la fanno i docenti, ed è vero;
ma qual è lo status di questo personale oggi?
È quello purtroppo di cittadini impegnati in
una attività di interesse primario, ai quali si
riserva tuttavia un trattamento economico
assolutamente insufficiente, con una serie di
garanzie giuridiche affidate ad una quantità
enorme di leggi in gran parte superate. Tutto
ciò produce senza dubbio una condizione di
frustrazione nel personale della 'scuola: la
constatazione della considerazione estrema-
mente limitata del proprio lavoro conduce
indubbiamente alla stanchezza, alla delusio-
ne, all'incapacità di rendere quanto sarebbe
auspicabile che il personale della scuola ren-
desse.

La legge di delega al nostro esame intende
riabilitare il personale docente, ridare ad
esso fiducia, stabilire un assetto che, anche
se inizialmente non perretta, potrà sempre
essere perfettibile, intende ristabilire giusti-
zia di fronte ad una situazione di sperequa-
zione che certo non conferisce nulla di buo-
no al prestigio che la classe docente deve
riscuotere nella nazione, e porre ordine in
una congerie di leggi, in un insieme di dispo-
sizioni, che certamente non permette sereni-
tà e tranquillità alla attività scolastica.

Non siamo ~ e l'ho già detto ~ in presen-

za di una legge perfetta. Nessuna legge, del
resto, è perfetta; tanto più in una materia
come questa, nella quale è difficile il com-
parsi delle varie e opposte istanze, nella qua-
le vengono a conflitto inevitabilmente le pro-
poste di soluzione che discendono da contra-
stanti concezioni dell'uomo. È già tanto quin-
di giungere ad un quadro funzionale, accetta-
bile e oomprensivo di obiettivi non unilate-
ralmente intesi.

Questo è un provvedimento che avvia una
sistemazione che comunque supera di molto
la condizione di estrema confusione in cui
oggi ci si trova. È un insieme, degno di atten-
zione, di punti fermi sul piano normativa,
sia nei confronti degli utenti del serviz,io (le
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famiglie e gli alunni), sia nei confronti degli
incaricati del servizio stesso (i docenti e il
personale non insegnante). E una formula,
quella che ci viene sottoposta, che cerca di
risolvere anche i fenomeni di accumulo che
la lunga assenza di una normativa coordina-
ta e aggiornata ha determinato.

Sarebbe interessante notare come si sia ar-
rivati a questo risultato, dopo circa 20 anni
di tentativi senza successo, intesi a dar corpo
ad uno stato giuridico. Dico solo che questo
che si presenta oggi a noi è tale da potere
stabilire una prospettiva positiva per la
scuola. E una tappa di rilievo, è un passo
avanti indiscutibile. Ecco perchè noi auspi-
chiamo che su questo disegno di legge si rea-
lizzi una larga area di consenso nel Parla-
mento e nel paese: perchè è uno strumento
positivo di efficienza e di libertà.

La lunga vicenda delle iniziative legislative
appare in tutta la sua tormentata serie di
rinvii nella relazione del senatore Spigaroli.
Il testo che qui ci si offre, migliorato rispet-
to a quello approvato dalla Camera dei de-
putati, risponde per molti aspetti alle attese
della scuola e del paese. Innanzitutto è un
tentativo organico per rivitalizzare la scuo-
la, la quale ha bisogno di energie fresche: bi-
sogna togliere molta polvere dagli ordina-
menti, dalle strutture, dal costume stesso
della scuola.

Questa è l'occasione buona, è l'iniziativa
per far compiere un salto di qualità ad una
scuola che ~ stancamente ancorata a conte-
nuti ormai superati, a metodi non certo in
linea con le acquisizioni della scienza, a mo-
duli organizzativi che non possono riscuote-
re ormai iJ consenso nè dei docenti nè degli
alunni.

Ne verrà fuori una scuola certamente nuo-
va, libera, non subalterna delle ideologie do-
minanti, una souola che non sia in nessun
modo la .cinghia di trasmissione nè del po-
tere politico nè del potere economico; una
scuola aperta alla società, ma capace anche
di riflessione autonoma, di essere finalmen-
te punto d'incontro e di rielaborazjone dei
movimenti di cultura, non di scontro fra op-
posti estremismi che tutti si somigliano nel-
la predilezione per la violenza, nella contrap-
posizione insanabile fra tesi massimalisti.

che; una scuola che non si lasci prendere dal
conformismo dell'anticonformismo, vorrei
dire; e che non costruisca un nuovo domma-
tismo: il dommatismo della rivolta, del ri-
fiuto.

Il primo impegno che possiamo sottolinea-
re nella legge che stiamo esaminando è pro-
prio quello di realizzare un traguardo di ri-
valutazione del personale docente. Bisognerà
finalmente bloccare la selezione alla rove-
scia che si è verificata nella scuola, fermare
la fuga delle migliori for:z:e, fare rinascere il
gusto della scuola.

Alcuni anni fa uno studioso di problemi
scolastici sCI1iveva: «La politica scolastica
ha trascurato tanto. Non ci si può aspettare
che il professore, il cui stipendio è assoluta-
mente insufficiente ad assicurare a lui e alla
famiglia un'esistenza decorosa e adeguata al
livello sociale in cui la sua funzione lo pone,
e che è quindi costretto ad integrare il suo
bilancio con le lezioni private o con una
seconda professione, dedichi molto tempo ad
aggiornare la propria cultura e a studiare le
nuove tecniche di insegnamento. Non è solo
una questione di tempo materiale; è anche
una questione morale. La delusione. nel ve-
aere 1'enorme differenza tra ciò che rende il
suo lavoro, a lui, e il lavoro dei liberi profes-
sionisti e dei funzionari dipendenti dalle
aziende private; la sensazione che l'attività
del docente, posta a parole tanto in alto, in
realtà è così poco considerata che colui che
vi si dedica viene posto molto in basso nella
scala sociale, come attesta appunto il tratta-
mento economico che gli viene riservato; il
constatare che la sua carriera progredisce
quasi unicamente per merito di vecchiaia,
e che i riconoscimenti da parte dei suoi supe-
riori sono quasi sempre uguali per tutti, buo-
ni e meno buoni, abili e meno abili, più labo-
riosi e meno laboriosi; tutto questo (e anco-
ra altro) raffredda l'entusiasmo, provoca
stanchezza, ottunde lo spirito. Tutto somma-
to, il corpo insegnante italiano è ancora ad
un livello ben superiore a quello che meri-
terebbe il trattamento che gli è riservato da
troppi anni ».

Questo processo di decadenza, di~ selezio-
ne a rovescio si è accresciuto negli anni e
oggi ha raggiunto limiti limpossibili.
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Deve cessare !'incomprensione dei proble-
mi della scuola, perchè è vano altrimenti fa-
re gel'emiadi su una scuola che ondeggia tra
il disordine e l'incapacità, che viene~ abban-
donata da tante fervide intelligenze, che si
regge su personale che necessariamente deve
fare della attività scolastica la seconda pro-
fessione.

È un problema di onestà politica di fronte
a centinaia di migliaia di docenti. Non si
può riservare ad essi l'attuale trattamento
e miscQnoscere il ruolo altissimo che eserci~
tana nella vita della comunità nazionale.

£. un dovere di onestà politica ancora di
fronte alla società in cui viviamo. Non si può
far prendere atto alle famiglie, senza provve~
dere, dell'abbandono in cui si lascia una clas-
se come quella docente, a cui sono affidate
l~ sorti e la preparazione delle nuove gene-
razioni. Bisogna ridare fiducia ad una cate~
goria di lavoratori che per dovere ài ufficio
devono essere al più alto livello culturale,
dotati della più sentita consapevolezza, capa-
ai di forte tensione morale.

£. una professione, quella dell'insegnante,
sui generis, una professione che ha bisogno
assoluto di serenità economica. Il professore
non ha mai preteso di nuotare nell'oro, ma
ha diritto, come qualsiasi cittadino, di vive-
re in una necessaI1ia sufficienza dal punto di
vista economico che lo ponga in condizione
di poter decorosamente esprimere se stesso,
attraverso la sua vocazione docente. Ha biso-
gno questa professione, poi, di impegno ope-
rativo, di ottimismo: e sono tutte cose che
oggi mancano per la classe docente. È una
attività atipica quella del docente ancora,
perchè si fonda sulla verifica quotidiana del-
la propria preparazione, sull'ansia di miglio-
ramento della società, sul rispetto della per-
sonalità dell'allievo e sulla contemporanea
attenta cura perchè l'alunno trovi nella scuo~
la le condizioni per sviluppare ordinatamen~
te le sue potenzialità di uomo.

Perciò sotto questi aspetti è positivo che
la legge delega, mentre indica le modalità
per una rivalutazione economica, che ci au-
guriamo non illusoria e nemmeno precaria,
pone l'accento sull'esigenza dell'aggiorna~
mento professionale. Sperimentazione e ag-

Discussioni, f. 478.

giornamento: due strumenti per rompere lo
immobilismo sia sul versante della scuola
come comunità educante, sia su quello dei
docenti come operatori nel campo dell'edu-
cazione.

All'articolo 4 si indica appunto l'opportu-
nità di porre le norme per la tutela e la rego~
lamentazione della sperimentazione. Oggi è
necessario tutto questo, ed è auspicabile che
si riesca a fare della scuola un centro di rin-
novamento, di capacità autonoma di svilup~
po della scuola stessa, in cui le nuove tecno-
logie dell'insegnamento trovino finalmente
diritto di cittadinanza, e ciascun docente sen-
ta che vale non tanto e non solo per quello
che ha saputo realizzare attraverso gli studi
precedenti, ma anche per ciò che riesce a
rielaborare, a percepire della scienza che gli
sta attorno, per ciò che riesce ad utilizzare,
facendolo proprio, delle nuove tecniche, dei
nuovi metodi, di quanto insomma costitui-
sce strumento per adeguarsi all'oggi.

Si prevedono nella legge strutture per l'ag~
giornamento culturale e professionale che
verranno ad assorbire gli attuali centri didat-
tici nazionali. È un procedimento valido, per-
chè, mentl'e riconosce i limiti dei precedenti
centri didattici nazionali, non ne rifiuta la
esperienza, ma an27ine utilizza i risultati fin
qui conseguiti. Perchè, contro ogni forma
di preconcetta opposizione, pur ammettendo
i limiti (soprattutto di oJ:1dinefinanziario e
di personale), dei precedenti centri didattici
nazionali, bisogna dire che anche essi hanno
svolto un lavoro insostituibile; e proprio in
questi ultimi decenni, quando ancora la ri-
qualificazione professionale era qualche cosa
di ignorato in Italia, quando la didattica era
un vero tabù.

Credo personalmente di dover dare atto an-
zi della preziosa opera svolta dai centri di-
dattici nazionali.

D I N A R O. Specialmente in base ai ri~
sultati conseguiti.

R U S S O A R C A N G E L O. I risultati
sono proporzionati, onorevole collega, ai li~
miti di cui ho già parlato.
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D I N A R O. Sono scontenti tutti gli ita-
liani; sono risultati negativ;i e solo voi vi illu-
dete e ingannate il prossimo.

R U S S O A R C A N G E L O. Vorrei
dirle, onorevole collega, che in questi centri
didattici nazionali ho visto lavorare insieme
uomini di qualsiasi estrazione politica e tutti
con passione, con dedizione, senza nessuna
volontà di parte.

D I N A R O. Ma se sono prO'fessori imbo-
scati che hanno rifiutato l'insegnamento pre-
ferendo appunto imboscarsi per vie politi-
che, come ho detto ieri sera...

R U S S O A R C A N G E L O. Lascia-
molo dire al Ministro se sono imbO'scati. Si
tratta di personale quali£icatissimo, di no-
stri ottimi colleghi che hanno lavorato tanto
in quei centri didattici e lei mi viene a dire
che si tratta di persone imbosoate! È un giu-
dizio che non può essel'e accettato.

D I N A R O. Qualificatissimo lo giudica-
te voi; politicamente è qualificatissìmo ma
non professionalmente. (Richiami del Presi-
dente).

R U S S O A R C A N G E L O. Devo da-
re atto invece, contrariamente alle opinioni
espresse qui da altra parte, che è stato un
lavoro proficuo che ha posto le basi, che an-
dranno sviluppate, per una migliore attività;
e non si può perciò assolutamente miscono-
scere quanto è stato fatto.

La legge di delega poi appare adeguata per
il riordinamento che opera circa gli organi
collegiali. Vi è una chiara distinziO'ne tra or-
gani educativi, organi di programmazione
scolastica e orga.cYJ.itecnico-politici. Anzitutto
vengono istitui1:i i consigli di istituto e di cir-
colo e se ne fanno strumenti moderni e fun-
zionali senza snaturarne le funzioni; vi par-
tecipano infatti le componenti naturali del
processo educativo: la famiglia, l'alunno, il
docente. L'articolo 6 precisa appunto i com-
pitidel consiglio dfistituto o del consiglio di
circolo e ne evidenzia l'importanza. Si tratta
di una partecipazione attiva delle tre com-

ponenti responsabili nelle scelte di natura
pedagogica e in quelle di organizzazione della
vita dell'istituto; ed è questo un atto di de-
mocrazia, di fiducia nella scuola, nella fami-
glia, nella capacità degli alunni stessi; è un
modo di credere nel rinnovamento che può
venire dall'interno dell'istituto, che non deve
essere imposto dall'alto ma essere frutto di
un' efficace collabO'razione. Così si può rea-
lizzare quella capacità educativa, che nO'n è
nè solo della famiglia nè solo della souola ma

I di entrambe queste componenti e che trova
nel soggetto educando il punto di riferimen-
to e di incontro. Creder.e in quest'opera di
consapevolezza, di sensibilità, di culto dei va-
lori della persona è importante, se si vuole
operare attraverso una larga autonomia ri-
conosciuta alle tre componenti pl'esenti nella
scuola.

Per questo, poichè si tratta di un organi-
smo strettamente finalizzato a compiti edu-
cativi, ne fanno parte solo i responsabili del-
la funzione educativa. Lo stesso parere della
seconda sezione del Consiglio superiare della
pubblica istruzione pone in evidenza tale fun-
zione da attribuirsi a questo organismo SCO'-
lastico, distinguendola dalle altre che posso-
no essere attribuite agli altri orgamsmi: al-
l'organo provinciale, a quello regionale pre-
visto e poi soppresso, al distretto. Dice que-
sto parere che « si deve infatti attentamente
distinguere la funzione educativa, che è dei
genitori per diritto naturale e per diritto
costituzionale, dei docenti per loro delega, e
degli stessi studenti, dalla funzione di politi-
ca scolastica e di programmazione ammini-
strativo-civica che è esercitata dai cittadini
in quanto tali e dai vari enti ed organismi
previsti dalla Costituzione ».

La comunità nazionale si auende da que-
ste componenti responsabili del fatto educa-
tivo la ripresa di quella auspicata tensione
morale necessaria oggi nella scuola, il rilan-
cia dell'impegno umana e civile di essa. E
non è dalle leggi che questo può venire, ma
solo dalla consapevolezza di chi opera nella
scuola: dalle famiglie, dai docenti, dagli alun-
ni, purchè sappiano ritrovare l'equilibrio ne-
cessario tra i due classici fattori, autorità e li-
bertà, che necessariamente si incontrano e
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si scontrano nella vita quotidiana degli isti-
tuti.

Nè si toglie nulla alla libertà, quando si
conferiscono ragionevoli poteri a chi ha la
funzione docente, nè si toglie qualcosa al-
l'autorità, quando si consente che chi è par-
tecipe del diritto all' educazione come la fa-
miglia possa dire la prop:da parola in sede di
istituto. Siamo ad un dilemma che dilemma
non è: sono due fattori che devono trovare
l'incontro, secondo la visione oertamente ac-
cettata dalla pedagogia moderna di un'auto-
rità che ns'petta la libertà e di una libertà
che presuppone l'autorità. Più che dalle leggi
il rinnovamento della scuola deve venire da
quest'opera di chiara, precisa responsabilità
assunta da chi opera in essa. Diceva uno stu-
dioso di pedagogia, morto qualche anno fa,
che tanto profuse della sua attività per il
rinnovamento scolastico, Gesualdo Nosengo:
«L'azione educativa anche se è sola, quan-
do sia ben condotta, trova sempre le vie
dell' efficacia pratica, della sua maturazione
nel costume e della sua conclusione neUe leg-
gi; le leggi da sole, invece, senza l'azione di
formazione, di persuasione e di elevazione
del costume, sono fragili barriere erette da
una volontà estrinseca che restano soltanto
fino al giorno in cui la marea del costume
ostile non è tanto salita da superarle e da
travolgerle }}.

Diversa poi è la configurazione, diverse le
funzioni attribuite al distretto scolastico, or-
gano di programmazione. Ad esso partecipa-
no la scuola attraverso i rappresentanti del
personale docente e degli specialisti che ope-
rano in essa, gli enti locali interessati, le
forze sindacali e produttive, il rappresentan-
te dell'amministrazione periferica della scuo-
la, cioè del provveditore agli studi. Conflui-
scono infatti nelle funzioni del distretto sco-
lastico istanze sociali e istanze tecniche; e
l'articolo 7 gli attribuisce funzioni in fatto
di programmazione e di proposta per ciò che
attiene all'organizzazione e allo sviluppo dei
servizi e delle strutture. In verità lafisiono-
mia del distretto si sarebbe potuta meglio
precisare: a mio parere, è poco evidenziata
la funzione di animazione, di programmazio-
ne, che dovrebbe essergli propria. Nel testo
suggerito dal Consiglio superiore della pub-

blica istruzione gli si attribuivano infatti an-
che altri compiti, per esempio in ordine alle
attività d'integrazione scolastica, di educa-
zione permanente eccetera.

A livello provincia viene previsto n consi-
glio scolastico provinciale, al quale sono at-
tribuiti compiti strettamente tecnici (fra l'al-
tro esprimerà i consigli di disciplina) e com-
piti di programmazione. Per questa seconda
sua funzione non saI1ebbe stato superfluo
stabilire una connessione con i distretti sco-
lastici attraverso la presenza di rappresen-
tanti dei distretti ,scolastici nel consiglio pro-
vinciale scolastico.

A titolo personale, poi, desidero aggiunge-
re che mi sembra inopportuna la decadenza
dell'organo democratico regionale, del consi-
glio scolastico regionale, che potrebbe essere
l'interlocutore più valido, sia nei confronti
della soprintendenza regionale sia dell'ente
regione, soprattutto per le materie di compe-
tenza mista: per l'istruzione professionale
che è pas'sata alle regioni, per l'assistenza
scolastica.

Altro aspetto di rilievo del disegno di leg-
ge al nostro esame è la rivalutazione della
funzione docente dal punto di vista della li-
bertà e dell'autonomia dell'insegnante. L'arti-
colo 4 ne afferma il valore e ne precisa anche
i limiti. È un'affermazione di libertà, che va
garantita e salvaguardata come condizione
di indipendenza della scuola, come fonda-
mento della democrazia. Ma a proposito
dei limiti, circa ,la libertà d'insegnamento o,
meglio, circa l'area entro cui dovrà essa muo-
versi, avrei preferito che si fosse tenuto con-
to delle considerazioni del Consiglio superio-
re della pubblica istruzione e si fosse esplici-
tato nel testo come uno degli ambiti, entro il
quale essa si esprime, deve essere il rispetto
per il diritto della famiglia all' educazione. Il
Consiglio superiore usava questi termini:
« La professione docente, in particolare, per
i princìpi espressi dalla Costituzione repub-
blicana, si inserisoe in un delicato rapporto
con la famiglia che è la detentrice del dirit-
to educativo (articolo 30 della Costituzione)
e, nel caso specifico della scuola gestita dal-
lo Stato, con la Repubblica la quale deve det-
tare le norme generali sull'istruzione, istitui-
re le scuole (aperte a tutti) e rimuovere gli
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ostacoli al pieno sviluppo della persona (ar-
ticoli 33, 34, 3 della Costituzione). Questo
rapporto sottolinea, ancora una volta, l'esi-
genza di libertà che deve caratterizzaTe la
profeSsione docente e che trova i suoi limiti
nei princìpi etico-sociali stabiliti dalla Costi-
tuzione, nei diritti educativi della famiglia e.
soprattutto, nel diritto degli alunni ad essere
rispettati nella loro libertà di coscienza etica
e civile in quanto soggetti e non strumenti
di educazione ».

Ciò è richiesto, come è stato osservato l'al-
tro giorno dal senatore Moneti, anche dalla
« Dichiarazione dei diritti del fanciullo» ed è
voluto, come è stato rilevato dal Consiglio
superiore, dall'articolo 30 della Costituzione.
La libertà di insegnamento si esplica infatti
in diversa misura a seconda che si tratti di
contenuti, di metodi, di organizzazione sco-
lastica. La professione docente è singolare,
onorevoli colleghi, anche in questo: si espri-
me in termini di scienza, di tecnica, di arte;
ed ha diversi confini, opera diversamente a
seconda di ciò che tocca; nè è ridotta, la li-
bertà dell'insegnante, se si accenna alla co-
scienza morale dell'alunno, come diceva in-
vece ieri il senatore Bloise. Centrale infatti
è la libertà dell'alunno, soggetto dell'educa-
zione è lui; il maestro pone delle condizioni,
delle occasioni, degli stimoli, ma non tra-
smette il ~apere: stabilisce le condizioni per-
chè questo sapere ~ se così si può dire e se
ormai è consentito parlare di sapere in ter-
mini libreschi ~ sia conquistato: sapere
che, secondo Stefanini, «non si trasmette
ma si suscita per appello ». La struttura sco-
lastica, infatti, secondo uno studioso di pe~

,dagogia vivente, dà l'uguaglianza di partenza,
l'uguaglianza di opportunità, di condizioni di
base a tutti, ma è la didattica, è l'arte dell'in~
segnante che dà il corrispondente della per~
sonalità dell'alunno, in quanto personalizza,
individualizza l'attività educativa. Comun~
que tutto può essere detto, tranne che si pos~
sa trascurare il diritto della famiglia, diritto
anteriore ed inalienabile. Scriveva un compe~
tente di problemi scolastici che «la libertà
didattica non è un diritto soggettivo, in senso
giuridico, dell'insegnante. La libertà didattica
non è concessa al docente per la tutela di un
suo interesse personale, ma per l'attuazione
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di un interesse della scuola o, se si preferisce,
dell'alunno. E aggiungeva che « nel conflitto
tra interesse del docente ed interesse del-
l'alunno la preminenza spetta all'interesse
dell'alunno. Questo, infatti (l'interesse del~
l'alunno) è finalistico, l'altro (l'interesse del
docente) è strumentale ».

E veniamo alla parte economica. Noi chie-
diamo al Governo di sciogliere ogni riserva
sulla soluzione scelta. Non si possono porre
diverse misure tra impiegati dello Stato in
genere e personale della scuola in particola-
re. Si tratta anzi di corri1spondere all'attesa
del personale della scuola con un gesto di ve-
Da comprensione delle esigenze che stanno
alla base della richiesta. Si tratta di conser~
vare gelosamente le forze che operano nella
scuola; e ogni spesa della scuola non sia
considerata un investimento improduttivo. È
risaputo invece quanto !'investimento peT la
scuola sia produttivo: è uno degli investi-
menti anzi più produttivi. E perciò noi ve.
diamo come le spese per la scuola crescano
oggi in tutti i paesi del mondo. Ricordiamo
l'opera di Kennedy per aumentare il fondo
federale per le spese dell'istruzione. Perchè
quando si spende per la scuola ~ ed è una
espressione ormai ripetuta ~ si fa « un inve-
stimento in uomini» e, in ultima analisi, si
fa perciò la spesa migliore: perchè la scuo-
la si riflette nella preparazione degli uomini
di domani e, con la sua attività educativa,
nel rinnovamento della società.

È stato detto da tante parti, infatti, che in
qualche anno si possono costruire edifici sco-
lastici, si può realizzare un'ottima attrezza-
tura per la scuola, ma che è duro, difficile,
lungo, preparare dei docenti. Ed è invece di
preminente interesse farlo, anche dal punto
di vista economico: diceva Monnet che «nel-
la competizione economica aperta tra le na-
zioni il futuro appartiene a quelli che sapran-
no scegliere il sistema scolastico più com-
pleto ».

Si è qui parlato ieri di ottimismo e di pes-
simismo. 'Si dirà: esistono oggi queste forze
ohe sapranno rinnovare la scuola? Sono di-
sponibili tali forze capaci di sufficiente ten-
sione morale, di adeguata preparazione pro-
fessionale?
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Quando si venne a realizzare la riforma del~
la scuola media, un uomo di scuola, studio~

.so di tali problemi, si espl'esse in questi ter-
mini: «Senza essere decamente ottimista,
penso che non si debba essere nemmeno pes~
simisti. Le forze buone esistono ». Onorevole
Ministro, forse è possibile ancora affermare
che « le forze buone esistono)}, ma diamo
ad esse un quadro di certezze del proprio

I

status professionale, il riconoscimento dovu~
to del ruolo educativo che esercitano, diamo
loro strumenti organizzativi agili e moderni;
ed allora vedremo risolversi questa crisi di
identità che affligge oggi la scuola.

C'è, in conclusione, nelLa legge~delega tanto
spazio operativo per il Governo, ci sono le
indicazioni per una nuova scuola: per una
scuola che riesca a porre un dialogo aperto
con la società, non in una posizione subor-
dinata o solo speculare (non mi è mai pia-
ciuta l'interpretazione della scuola come
specchio della società) ma nemmno in posi~
zione aprioristicamente contestataria (anche
se alla scuola spetta una funzione di propul-
sione e di rinnovamento). Il Governo dia an~
cara alle indicazioni della legge di delega la
risposta più aperta, !'interpretazione più ade~
guata ai bisogni della scuola, che sono tanti
e tutti di rilevanza estrema.

E all'onorevole Ministro che si distingue
per l'alta coscienza morale che lo anima, per
l'attenzione che dedica a questi problemi,
vorrei dire: consideri « !'importanza strate~
gica » ~ come si dice oggi ~ della scuola e
corrisponda alle attese della società italiana,
corrisponda in pieno alle attese del perso~
naIe docente e degli alunni che affollano le
nostre scuole.

Se questa legge di delega sarà realizzata
attraverso i provvedimenti delegati, con in-
telligenza e concretezza, se a detti provvedi~
menti si accompagneranno quasi in contem~
poranea le riforme dell'università e della
scuola secondaria superiore, si sarà scritta
senza dubbio una pagina nuova nella storia
della nostra scuola; forse, meglio, si sarà
scritta una pagina nuova nella storia del pae~
se. (Applausi dal centro).

P RES I D E N T E. È iscritto a parlare
il senatore Piovano. Ne ha facoltà.

P I O V A N O. Signor Presidente, signor
Ministro, onorevoli colleghi, sono lieto che
l'onorevole Ministro sia rientrato in Aula per-
chè il mio intervento, pur breve, tende a por~
gli alcune domande che non avrebbero alcu~
na possibilità di ottenere risposta con un mi~
nimo di tempestività se il Ministro non le
ascoltasse di'rettamente...

P RES I D E N T E. L'onorevole Mi-
nistro si era assentato per qualche minuto
perchè doveva ricevere alcune comunica-
zioni.

P I O V A N O. Speriamo che siano lè
comunicazioni di cui siamo tutti in attesa.
Dicevo comunque che sono lieto che il Mi~
nistro sia qui. Ho espresso solo una nota di
giubilo. Poichè non devo, come è facilmen~
te presumibile, tessere il panegirico del prov~
vedimento che stiamo varando, come hanno
fatto i suoi colleghi di Gruppo, ma al con-
trario fare delle critiche abbastanza pesanti,
è bene che ci guardiamo in faccia; è sempre
antipatico parlare alle spalle di chi non c'è.

Prendo la parola, in sostanza, per una ri~
chiesta di chiarimenti sulla volontà del Go-'
verno e anche sul significato dell'andamento
dei lavori in quest' Aula. La domanda, posta
in termini un po' brutali, come la pongo a
me stesso, è questa: a che gioco si sta gio-
cando? Perchè, vedete, non è la prima volta
che nelle Aule parlamentari si svolge un
dibattito che può essere definito un dialogo
tra sordi, anzi è comprensibile che capiti
abbastanza spesso, soprattutto quando si
viene qui 1Owendogià scritto tutto il proprio
intervento e leggendolo fino in fondo senza
badare se si è ascoltati oppure no. Non è
quindi motivo di scandalo il fatto che non
ci sia un dialogo immediato e vivace. Ma
ognI volta che si fanno degli interventi in que~
st'Aula, c'è sempre un documento il più possi~
bile chiaro, al quale tutti, in un modo o
nell'altro, fanno riferimento. E così il dia~
lago, sia pure in una sfera molto elevata,
e senza domande e l'isposte dirette, sus~
siste . . .

S P I G A.R O L I, relatore. Per via sa~
tellite.
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P I O V A N O. n satellite dovrebbe es-
serci, ma qui non funziona, senatore Spiga-
l'oli: o almeno non trasmette, è muto in que-
sto momento. Di fatto stiamo discutendo un
disegno di legge al quale mancano alcuni ele-
menti fondamentali per il giudizio di que-
st'Assemblea. Manca in modo palese una in-
dicazione finanziaria.

Onorevoli colleghi, sappiamo tutti a me-
moria, ma consentitemi di rileggerlo, l'arti-
colo 81 della Costituzione che, regolando
questa materia, prescrive: «Con la legge di
approvazione del bilancio non si possono
stabilire nuovi tributi e nuove spese ». E ag-
giunge: «Ogni altra legge che importi nuo-
ve o maggiori spese deve indicare i mezzi
per farvi fronte ». Questa legge importa nuo-
ve <spese oppure no? Questa è la prima do-
manda che vorrei porre.

n collega Spigaroli, che è sempre confu-
so nel dubbio amletico se debba fare il
sindacalista à il legislatore, nella sua rela-
zione non si pronuncia su questo aspetto:
in pratica, dalla spinosa questione prende
prudentemente le sue distanze là dove (pa-
gina 14) si riferisce in modo alquanto sibil-
lino alle disposizioni che riguardano questa
materia. Secondo lui, c'è una maggiore spe-
sa, «prevista per far fronte ai predetti mi-
glioramenti economici, perahro da meglio
definire in seguito alla nuova impostazione
data al congegno dei miglioramenti stessi ».
Quindi secondo il relatore una maggiore spe-
sa c'è, ma non è adeguatamente definita.

In queste condizioni c'è da domandarsi,
al di là di tutto quanto è stato detto e scrit-
to sulla funzione della scuola, sul rapporto
tra scuola e società e sulle ahr.e bellissime
cose di cui ci stiamo intrattenendo, che cosa
questi nobili discorsi comportino in moneta
sonante. Certo non voglio ridurre il dibat-
tito a una disputa di vile moneta, ma mi
sembra che da questo elemento non si pos-
sa in alcun modo prescindere, e che molto
male faccia il Governo a mantenere il silen-
zio su questo argomento; tanto più che di
questa materia non ci stiamo occupando
da ieri o dall'altro ieri: sono ormai decenni
che il mondo della scuola attende questo

I

stato giuridico: esattamente, dal 1954, quan-

I do fu emanata la legge~delega 20 dioembre

I 1954, n. 1181.

Ce ne siamo occupati a lungo in tutta la
V legislatura; il documento che stiamo esa-
minando è stato trasmesso dalla Camera
al Senato fin dal 31 ottobre 1972: c'era
quindi tutto il tempo di fare tutti i conti
possibili e immaginabili. Abbiamo continua-
to in Commissione, si può dire, a sedute al-
terne, una seduta sì e una seduta no, a por-
re tale questione, e regolarmente ci è stato
risposto che si era alla ricerca di ulteriori
acoertamenti, che erano in corso incontri
eon i rappresentanti delle categorie, con i
sindacati confederali e autonomi, eccetera.
Per oltre cinque mesi si è continuato a ri-
pete: abbiate pazienza, abbiamo bisogno
di tempo. Ma non è ammissibile che ci si
venga a dire adesso, da parte del relatore o
del Governo o comunque della maggioran-
za, che bisogna ancora aspettaI'e, pel'chè ora
è giunto il momento di decidere. Come ho
già detto in Commissione, penso che la tat-
tica dilatoria che la maggioranza ha seguìto
in merito a tale questione, evitando siste-
maticamente d'assumere impegni in cifre
precise, sia dovuta a una volontà politica
abbastanza trasparente, che è di trascinare
in lungo queste questioni in modo da por-
tare gli insegnanti a una tale stanchezza, a
una tale esasperazione, da aocettare una so-
luzione « qualsiasi ».

Il guaio è che, mentre ci aspettavamo che
almeno in occasione del dibattito in Aula
questa soluzione qualsiasi venisse affaccia-
ta, scopriamo adesso che questa soluzione
non c'è nemmeno ora, e quindi praticamen-
te siamo di fronte a un ennesimo rinvio ad
altri tempi che non sono precisati. Noi pen-
siamo che questo indichi da parte della mag-
gioranza una grave debolezza politica ~ e
ideale. Vedete, colleghi, la legge sullo stato
giuridico costituiva il primo concreto banco
di prova di questo Governo sulle questioni
della scuola. Era qui che si trattava di de-
finire, da una parte, la condizione giuridica .
ed economica dei lavoratori della scuola e,
dall'altra, di avviare un processo di reale
democratizzazione che riguardasse sia la vi-
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ta interna della scuola, sia il suo rapporto
con la realtà sociale in cui la scuola opera.

Dobbiamo dire che questo dc..cumento è
deludente e nell'una e nell'altra direziane.
Domandiamoci che cosa sarebbe la scuola
se per disgrazia questo stata giuridico do-
vesse passare cO'sì com'è oggi profilato nel
testo della Commissione. Ci traveremmo di
fronte a una scuola ancora più caratteriz-
zata come corpo separato, incapace di ri-
spondere alle attese della società e soprat-
tutto dei giovani.

Vi siete lamentati più volte, in tutte le
istanze, di questo vento di contestazione
che pervade le masse giovanili, che le porta
a mettere in discussione dei valori che sem-
bravano incrollabili e che effettivamente in
alcuni momenti spinge i giovani a gesti estre-
mi e spesso eccessivi. Ma nom potete non
riconoscere che questa insoddisfazione na-
sce da una frustrazione che si sta accumu-
lando da anni, pel'chè i giovani si rendono
éonto che la scuola non rispande alle loro
domande. Non mi riferisco soltanto a mezzi
tecnici, non parlo soltanto delle università
che sono ormai inagibili per il sovraffolla-
mento, dei locali che esploderebbero se gli
iscritti dovessero frequentare tutti insieme;
non parlo solo di questo, ma parlo anche
di quello che succede a livello delh.1 scuola,
di cui ci stiamo intrattenendo, in cui i con-
tenuti culturali e i princìpi ideali sono tal-
mente svaniti 'ed arretrati e sfasati rispetto
ai problemi reali della storia che stiamo vi-
vendo, che è comprensibile che i giovani ri-
tengano inutile il tempo che sono costretti a
trascO'rrere nelle aule.

Da questo punto di vista il primo ed es-
senziale provvedimento da prendere era ed
è di stabilire con urgenZJa un raccordo tra
questa scuola rimasta ferma e la società in
via di sviluppo. Questa raccordo avviamen-
te presuppone un'intensa vita democratica.
Invece voi questa vita demacratica la ca-
strate in partenza, facendo perno di tutto un
funzionario, il direttore didattico o H presi-
de, che risponde della sua attività non agli
organi di cui fa parte e che dovrebbero es-
sere, a nostro giudizio, quelli che lo eleg-
gono, ma solo alle superiori gerarchie. Tra

l'altro avete accumulato su questo funzio-
nario una 1:a1equantità di prerogative, che
c'è da domandarsi persino se poi sia in gra-
do di -far fronte concretamente ai suoi im-'
pegni. Quando penso che un preside deve
presiedere il consiglio di istituto, la giunta
esecutiva del consiglio medesimo, il consi-
glia di disciplina degli alunni, il comitato in-
caricato di compilare la valutazione dei ser-
vizi degli insegnanti, senza poi parlare della
sua presenza ovviamente indispensabile an-
che all'assemblea dei genitori e negli stessi
consigli di classe, mi domando quando mai
questo preside potrà applicare il suo intel-
letto e la sua attenzione ai problemi del
coordinamento della didattica. Ma, anche se
questo preside avesse qualità superumane,
che gli permettessero di vegliare anche la
notte e di fare quindi tutto questo lavoro,
resta pur sempre il fatto che si trova col-
locato in questi organi, che voi chiamate col-
legiali, a titolo, per così dire, podestarile.
La figura del vostro preside infatti corri-
sponde pressappoco a quella di IUn sindaco
che presieda un consiglio comunale, essendo
però non sindaco elettivo, ma podestà in a-
movibile. Che razza di democrazia sarebbe
questa? Praticamente voi state collocando il
preside nella scuola in questa esatta posi-
zione. Non parlo poi delle molteplici insidie
aperte od occulte che sono disseminate in
tutto il testo per quanto riguarda la speri-
mentazione e soprattutto la libertà di inse-
gnamento, che è conclamata a parole, ma
limitata e coartata nei fatti. Quando ad esem-
pio si afferma il diritto degli alunni ad es-
sere rispettati ({ nella loro coscienza morale
e civile}), si pronuncia una bella frase, che
potrebbe peraltro rivelarsi carica di ambi-
guità. Infatti nessuno pretende di mancare
di rispetto alla coscienza morale e civile de-
gli alunni; ma non vorremmo che, essendo
gli alunni italiani tutti quanti registrati al-
l'anagrafe come cattolici, il rispetto della
loro coscienza mO'rale e civile comportasse
nella mentalità di qualche burocrate il di-
vieto assoluto di impostare !'insegnamento
secondo criteri che non siano quelli della
morale cattolica ufficiale. A nostro giudizio
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per tutelare gli alunni è più che sufficiente I trattative intervenne con tutto il suo peso
il richiamo alla Costituzione, seguendo i cui politico e con tutta la sua autorità lo stesso
princìpi certamente è escluso che si possa presidente del Consiglio Andreotti in per-
prevaricare sulle coscienze dei giovani. sona. E ci fu un impegno da parte del Go-

In sostanza siamo profondamente convin- verno ana presentazione di un documento

ti che il veochio progetto della Camera, su scritto, nel quale avrebbero dovuto essere

cui pure noi avevamo delle perplessità, ma consacrati, stando a quanto riferiscono i sin-

che ~ riconoscevamo ~ apriva qualche spi- dacati confederali, alcuni punti che mi per-

raglio di democrazia (tanto è vero che nella metto qui di richiamare solo per far notare

passata legislatura al momento del voto ci come siano lontani da quanto la Commissio-

astenemmo, a significare una nostra drispo- ne ha voluto imporre nel testo che stiamo
esaminando.nibilità all'incontro su quel teJ:1reno, mentre

le destre urlavano che c'era il pericolo della I punti che i sindacati avevano concaI'.
« sovietizzazione» della scuola italiana), sia dato con il Governo riguardavano: l'aboli-
ormai diventato una cosa del tutto diversa. zione delle note di qualifica e dei rapporti
Diversa è del resto la situazione politica ge- informativi; il diritto all'assemblea del per-
nerale, e traspamnte iJ significato di certi sonale in orario di servizio chiarendo senza
appelli al ritorno all'« ordine », che vengono equivoci l'estensione del termine « servizio»
lanciati oontinuamente in tutte le forme. nel senso che esso comprende le ore di le-
Stiamo assistendo ad un tentativo di stabi- zione; una precisa definizione della decor- .
lizzazione moderata che sul piano culturale renza ~ 1° giugno 1974 ~ per l'unificazione

S'ente il bisogno di mascherarsi dietro i co- dei ruoli, con il superamento di ogni arti-
siddetti « valori tradizionali ». Ed è anche colazione interna e contestuale definizione
ovvio che uno stato giuridico non può es- dell'apertura dei ruoli nelle carriere esecu-
sere una riforma completa della scuola, tan- tive e di concetto e della diminuzione del-
ta più se per delega. Tuttavia uno stato le permanenze nella carriera ausiliaria; un
giuridico può ostacolare o favorire una ri- provvedimento transitorio, da inserire nella
forma della scuola. Ed è certo che il docu- delega, per !'immissione in ruolo del perso-
mento che stiamo esaminando non la favo- naIe docente e non docente non di ruolo con
risce affatto. Questo ci rende tra l'altro dop- determinate condizioni di titolo e di anzia-
piamente riluttanti a concedere al gover- nità di servizio attraversQ !'istituzione di
no Andreotti delle deleghe in bianco su un ruolo ad personam; l'effettiva riduzione
una materia così delicata; questo ci rende del numero degli alunni per classe attraver-
tanto più convinti della necessità di tentare, so il rifinanziamento della legge n. 820 per
quanto meno, di rendere immediatamente la scuola elementare e provvedimenti ade-
esecutive le norme che rigua:rdano la demo- guati per la scuola secondaria oon partico-
crazia nella scuola, sottraendole alla discre- lare riguardo alla fascia dell'obbligo; infine
zionalità del Governo, affinchè queste norme la revisione dell'orario di lavoro per il per-
rispondano ad un minimo di democrazia sonale della scuQila materna di Stato con il
reale e non portino invece alla costituzione già raggiunto impegno di portare tale ora-
di organi che sono soltanto delle rappresen- ria a 32 ore settimanali entro il 1976. E so-
tanze deoentrate della burocl'azia ministe- prattutto ~ cosa che ai sindacati è com-
viale. prensibile stesse particolarmente a cuore ~

Ma per tornare al problema che mi ero questo impegno riguardava la definizione di
posto all'inizio, vorrei osserVare che nel CQir-

I
un assegno perequativo pensionabile, a par-

so di questa defatigante odissea ci siamo, tire dallo luglio 1973, per tutto il personale
spesso sentiti portare come giustificazione

. insegnante e non insegnante sulla base di
dei ritardi il fatto che si stava trattando con quattro fasce di indennità articolate tra le
i sindacati. Anzi, ci fu una fase, alla fine del , 50.000 lire e le 90.000 lire lorde mensili.

mese di febbraio, in cui addirittura nelle Tali indennità, riassorbendo quelle attuaI-
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mente in godimento, rappresenterebberO' di
fatto aumenti maggiori per le categorie con
livelli I1etributivi in£eriori.

Questi erano gli aocoI1di can i sindacati.
Oggi siamO' in presenza di un testo che rap~
presenta un grave arretI1amento o una tatale

~ elusiqne su tutti questi punti. Vengono rein~
tradotte in tutto il loro significato repres-
sivo le norme riguardanti le note di qualifica
e i rapparti informativi. Si affida la gestione
della scuala ad O'rganismi puramente bura-
cratici, affidati alla esclusiva direziane dei
capi d'istituto, can l'esclusiane persinO' della
rappresentanza degli enti locali, mentre vie-
ne introdotta una ipO'tesi di distrettO' che
rappresenta una semplice articolazione della
burocrazia ministeriale e un attaoco alla au-
tanomia delle 'regiO'ni in materia di istru-
ziane; si cantinua ad ignorare agni richiesta
di abO'lizione del ({ segreto d'ufficio» e di pub~
blicizzaziane degli atti della scuala. Viene
confermato il rifiuto dei diritti sindacali
all'interna della scuola anche per quanta ri~
guaI1da l'assemblea sindacale durante le are
di leziane. Viene quindi vialata la StatutO'
dei lavoratori. Inoltre il riferimentO' della
libertà di insegnamento al dettata costitu-
zianale è introdotto mantenendo sostanzial~
mente un equivoca legame oon ({ gli ordina~
menti della scuola stabiliti dallo Stata », che
sona, come tutti sanno, gli ardinamenti dei
ministri fascisti, da Gentile a Bottai. Manca
poi qualsiasi definiziane dell' orario di ser-
viziO' di tutta il personale e dell'aumenta
degli organici per il personale nan insegnan-
te e per la scuola materna.

Ma saprattutto l'emendamento prO'pasta
dal relatO're Spigaroli all'articolo 3 rappre~
senta un equivoca riferimento all'indennità
perequativa conseguita dagli statali, nan fis~
sa contenuti, tempi e scadenze dei miglia-
ramenti ecO'nomicI, non indica la capertura
finanziaria; e di fatta finisce per essere al~
ternativa alla richiesta priO'ritaria della ri~
strutturaZJione dei ruoli senza articolazioni
interne e dei ruoli aperti per il persanale
nan insegnante, da attuarsi con precise sca~
denze. Avete eliminato tutta questa parte,
l'avete puramente e semplicemente cancel~
lata inserendo, su iniziativa del callega Spi-

garali, in questa casa sì malta sindacalista,
ma ~ mi cansenta ~ mena legislatare, un

emendamentO' . . .

S P I GAR O L I, relatore. Ma nan c'era

sO'lo la mia firma.

P I O V A N O. È vero, però sappiamO'
chi è il deus ex machina. P.erchè vuole na~
scO'ndersi proprio om che è riuscita a £ar
convergere sulla sua persona l'interesse di
quasi 760.000 apemtari della scuola?

S P I GAR O L I, relatore. È la valontà
unanime della maggiO'ranza.

P I O V A N O. Però di quella maggio-
ranza non faceva parte la qui presente sot~
tosegretaria, onorevole Cooco, la quale pre~
se invece le sue distanze, seoondo me can
saggezza, a name del Governa. Infatti, dato
che voi mettevate sotto il naso del Governo
un emendamento non concordata e nan
quantificabile, l'anorevole Cocco nan si sen-
tì di aocettarla a O'cchi chiusi e decise che
bisognava pensarci anCOl1aun pO". Carne si
vede, quindi, non tutta la maggioranza era
d'accordo, ma sola la maggiaranza del:1a
Cammissione pubblica istruziane del Sena-
to, in cui il callega Spigaroli ha quella parte
autorevale che tutti gli ricanO'sciamo. Que~
sta maggioranza ha imposta un emendamen-
to che iO' chiamo ({ a fisarmanica » perchè si
può dilatare e restringel1e a piacere e può
oantenere qualsiasi casa. È chiara però che
con il vento di. svalutazione che tira, tenuta
conto che gli insegnanti stanno assistendo
allo scandalo del trattamento riservato ai su~
perburocrati (che oggi possono andarsene in
pensione col dO'ppio del trattamentO' che
avrebbero se restasserO' in servizia), tenuta
conta di quello che si sta vO'ciferando a pra~
posito del trattamento riservata al persanale
dell'università (non ho avuta ancora moda di
leggere i pravvedimenti ({ urgenti », ma tutti
dicono che ai baroni si stannO' offrendO' con-
dizioni sempre migliori), in queste condi~
ziani dunque il personale della scuala tende
a dilatare quella fisarmonica a proprio van-
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taggio più che può: e ciò è perfettamente
comprensibile.

Allora sulla stampa compaiono interpre-
tazioni del vostro emendamento che lo quan-
tificano in un certo modo. Voglio citare un
giornale non scolastico ma di larga opinio-
ne, che certo sa che cosa fanno il Governo
e la maggioranza, poichè è ad essi molto
vicino. Mi riferisco alla «Stampa» del 28
mar:w ultimo scorso, la quale ha inoaricato
un suo collaboratore di non minimo rilievo,
Felice Froio, di svolgere una breve indagi-
ne. Si afferma in questo giornale che le in-
dennità saranno corrisposte agli insegnanti,
quantificando l'emendamento Spigaroli, in
questa misura: 774.000 lire annue al parame-
tro 160, 797.700 al 218, 825.750 al 255, 993.550
al 307, 1.055.550 al 387, 1.268.900 al 426 e
infine 1.555.000 al 530. È bensì vero che in
queste cifre verrà assorbital'indennità che
è stata data l'estate scorsa delle 20.000 lire
mensili per i professori di scuola media, e
delle 25.000 lire mensiH per quelli delle su-
periori. Ma, gira e rigira, l'impegno resta
questo. La domanda specifica che io mi per-
metto di rivolgere al Ministero è se lui si
sente di accettare per buone queste cifre o
se invece le rifiuta. La risposta a questa do-
manda non può esseere differita all'infinito.
Potrei capire ancora che fosse rinviata al
momento della votazione dell'emendamento:
mala natura dell'emendamento è talmente
ambigua, che il Ministro a quel momento
potrà direi che si deve aspettare che venga
prima definito il trattamento degli statali,
visto che appunto a tale trattamento ai si
riferisce. Il trat1Jamento degli statali è og-
getto di un accordo tra Governo e sinda-
cati che è stato ratificato, ma non è ancora
diventato legge. Ma quale corrispondenza
c'è fra i parametri del personale della scuo-
la e quelli degli statali? E come verrà inter-
pretata questa corrispondenza? PeJ:1chèqui
siamo in presenza di una legge delega la
quale ovviamente oonsente al Gov.erno una
notevole libertà di manovra.

I! Ministro potrebbe dirmi che « La Stam-
pa» non è un organo ufficiale della Demo-
orazia cristiana; e allora io devo rifarmi al-
l'organo ufficiale del partito, «I! Popolo ».

Ieri è comparso su questo giornale come
articolo di fondo ~ quindi articolo che si
intende mettere in bella evidenza ~ uno
scritto 'Che è un capolavoro di mistificazio-
ne. Non voglio offendere l'autore dI questo
saggio, tale Alfredo Vinciguerra, che non ho
[il piacere di conosoere: ma certo che intito-
lare questo soritto come lo intitola lui, cioè
({ Risposte decisive al,le attese della souola »

è una delle più maoroscopiche prese di ba-
vero a cui io 'abbia mai assistito nel corso
di questi ultimi anni. Queste « risposte» non
sono affatto ({ decisive », sono risposte dila-
torie, risposte che rinviano a provvedimenti
di ,là da venire. E allora che cosa decidono?
Un bel nulla. Io non posso qui fare l'analisi
puntuale di tutto l'artkolo: tuttavia voglio
segnalarne un paio di passi perchè mi sem-
brano, se rispecchiano il pensiero ufficiale
del partito della Democrazia cristiana, di una
significativa ipocrisia. « La Commissione se-
natoriale » si dice « non potendo stabilire un
parametro rigido per gli aumenti retributivi
ha fissato un criterio che crea certamente
più di un problema alla finanza pubblica, ma
nessuno si sentirebbe di confessarlo o quan-
to meno di definirlo demagogico ». (Io VQ!f-
rei sapere perchè mai secondo l'egregio si-
gnor Vinciguerra la Commissione sena-toriale
non poteva definire un parametro rigido!
Abbiamo fatto nOli comunisti, hanno fatto i
socialisti, hanno fatto tutti gli altri Gruppi
di sinistra una serie di proposte precise,
quanÌificabili lira su lira, al centesimo: la
maggioTanza ha ritenuto invece di ignorarle
e di rifugiarsi in questa soluzione pilatesca).
«Non sarà », dice, «di poco conto per il
Governo reperire la copertura finanziaria
per gH oneri che ne deriveranno». Qui si
direbbe che l'articolista abbia la stessa opi-
nione del iCollega Spigaroli, e cioè che questo
emendamento comporti comunque un serio
aumento di spesa, tanto è vero che poi in
colloqui privati alcuni iColleghi deHa mag-
gioranza ei dicono che il Governo è in diffi-
coltà a far fronte a questo nuovo impegno,
che bisogna attendere il ritomo di Malagodi
perchè si tratta di stabilire se ci sono o no
certe possibilità e via dkendo. Francamente,
la cosa mi sembra alquanto ridicola. Non è
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questo un problema nu<wo; non è ieri o
l'altrro ieri che siete stati messi, voi della
maggioranza governativa, davanti alle richie~
ste dei 760.000 operatori della scuola. Sono,
ripeto, deoenni, è almeno dal 19S4, è almeno
dalla passata legislatura. Ora, francamente,
non credo che il ministro Malagodi debba
ricominciare da capo i suoi calcoli: penso
che come Ministro abbia quanto men'0 una
informazione genemle dello stato del pub~
blico erario, e sia in grado di dire con un
telegramma di non più di 17 pamJe (così
potrà a.lmeno risparmiare in spese postali),
se è d'accordo o meno.

La realtà dei fatti è che non si è in gmdo
di quantificare nulla, peI1chè non lo si vuole,
perchè si tende coscientemente a mantenere
una situazione d'ambiguità. Osservate come
conclude l'articolo:. « Se questo punto è già
suffioiente per dimost'rare la necessità di
evitare ad ogni costo tempi morti o rinvii
sul cammino della legge, poi ... » eccetera, ec~
cetera. Ma è proprio questo punto che
crea i tempi morti ed il rinvio! Qui si tratta
veramente di improntitudine per non dire
d'imbroglio. Mi rendo conto che la parrola
è grossa, ma quando ho parlat'0 di mistifica~
zione mi riferivo proprio a questo passo.
È del tutto falsa questa affermazione de « Il
PO'polo », che il vostr'0 emend~mento accele-
ra il cammino della legge: lo aocelera for~
malmente, nel senso che si decide di votare,
per così dire, al bui'0, una norma di cui si
ignora il contenuto, ma non àocelera affatto
la concreta attuazione di un preciso provve~
dimento. Si dice al perrsonale della scuola:
abbiate fiducia, pagheremo! Ma non si dice
nè quando, nè quanto!

Onorevoli col,leghi, a noi pare che manchi-
no alcuni pI1esupposti essenziali non nel la~
varo della Commissione, ma nella volontà
politica della maggioranza. Mi pareva che
fossimo tutti d'accordo, almeno nel corso del
dibattito della passata legislatura, sulla ne~
cessità di assicurare agli insegnanti condi~
zioni che consentissero il superamento della
concezione dell'insegnamento come attività
sociale di ripiego, come professione sussi-
diaria valida al più per le donne, per le ca~
salinghe, per le madri di famiglia. Eravamo
tutti d'acco:rdo sul principio che il nuovo

stato giuridica avrebbe dovuto sancire il pie~
no impegno per gli insegnanti (e quindi del
full time anche per gli scO'lari), per i maestri,
i professori e per tutto il personale della
scuola. Era opinione di tutti che questo stato
giuridico dovesse sandre il principio della
riO'rganizzazione delle carriere in due soli
ruoli, laureati e diplO'mati, e che questa rior~
ganizzazione dovesse sboccare ad un certo
punto ad un ruolo unico. Non sÌ faceva que-
stione di lunghezza o di brevità di tempi,
comunque era pacifico per tutti che il li-
vello di preparazione per insegnare, dalla
scuO'la materna al liceo classico, fosse quello
della laurea universitaria, e che questo com~
portasse certe cO'nseguenze diI1ette sui ruoli,
cioè, di fatto, la loro unificazione. Eravamo
altresì tutti d'accordo sul fatto che uno sta-
to giuridko aderente alla r,ealtà storica non
potesse ignO'rare disinvoltamente il proble-
ma dei fuori ruolo che S'0no centinaia di mi-
gliaia (i miei cO'lleghi ieri ve li hanno detta-
gliati fino all'ultima unità).

Ebbene, quell'intesa comune è stata rin-
negata. I bei princìpi solennemente affermati
a parole sono stati nei fatti vanificati e con~
traddetti: delineando diverse condizioni eco-
nomiche e di oarriera a seconda dei gradi
di scuola (tI1e ruoli distinti, suddivisi in clas~
si e sottoclassi), e lasciando insoluto il pro-
blema dei fuori ruO'lo. Ma il peggi'0 è il pun-
to del trattamento eoonomico.

La relazione ci mette davanti a questa biz-
zarraalternativa: se vogliamo quantificare
in conOI1eto la spesa che questo emendamen-
to comporta, dovremmO' chiedere una riu-
nione della sa Commi,ssione: ma la sa Com-
missione che paI1ere potrebbe darei? Vedo
che qualche collega è soettico, che vorrebbe
dire che il parere deUa sa Commissione c'è
già. Sì, onorevoli colleghi, il pareI1e esiste,
ma la data è del S dicembre 1972, quando
l'emendamento della maggiaranza non era
ancora stato presentato, e quindi era com-
prensibile che allo stato dei fatti, esaminan-
do il documento giunto daUa Camera, la
Commissione esprimesse, come ha fatto, pa-
rere favorevole. Ma che casa potrebbe dire
adesso la sa Commissione se dov,esse dare un
parere ragionato sul nuovo testo derivato
dall'emendamento Spigaroli?
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Presidenza del Vice Presidente V EN A N Z I

(Segue P I O V A N O ). Se avessi vo~
glia e tempo da perde:Ge :Lnschermaglie rpro~
ceduraJli, chiederei ,la convocazione della
Commissione: sono sicuro che essa méliIJlde~
l'ebbe a dire che non può pmnunciarsi in
quanto la materia su cui esprimere un pare~
re non c'è. Per'tanto, non chiedo la convo-
cazione della sa Commissione, ma faccio OIS~
servare che il documento che la medesima
ci ha inviata come parere non ha rilievo al-
cuno ai fini del nostro dibattito, che si 'sta
svolgendo su termini ohe sono stati com~
pletamente mutati. . .

S P A D O L I N I Ho chiesto la con~
vocazione della sa COImmissione e mi è sta~
to ,risposto che essa 'si riunirà mercOlledì mat-
tina.

P I O V A N O Sono di~posto a scom~
mettere can Ilei che la Commissione cerche~
rà una via pilatesca, uscirà per la tangente
perchè non può pronunciaI1si sul nulla. . .

S P A D O L I N I. Stamattina ho chie~
sto che la Commissiane bilancio si proruunci
e ne ho parlato con il Presidente.

P I O V A N O. Certo, bussate e vi sarà
aperto: ve l'auguro, purchè vi aprano un ac-
cesso a qualcosa di concreto e non al vuoto.

Se fossi in quella Commissione chiederei.
a lei, onorevole Presidente che rappresenta
la Commissione istruzione, e sOlpra"btutto al
Ministro: quest'articolo 11, così come è sta-
to emendato dal senatore Spigaroli e dagli
altri colleghi della maggioranza, ha efficacia
precettiva nel billancio di quest'anno e, se
così è, qual è l'importo specifico? Oppure, es~
sendo norma di rinvio ad altra legge, non
ha efficacia alcuna? A me ,sembra che a que-
sto punto, signor Ministro, occorra un suo

intervento, e subito, perchè, se il dibattito
conttnua in questa incertezza, si fa una di-
scussione tra sordi.

Ho ascoltato i colleghi della maggioranza
sciogliere inni a questo documento. Alcuni
erano, secondo me, un po' 'stonati; ma altri
erano abbastanza stimolanti. Ho seguito con
interesse e piacere in particolare l'interven-
to di ieri della collega Falcuoci, ohe ha detto
delle cose interessanti sulla par'tecipazione
dei genitori alla vita della scuola. Ma devo
diI1leche non condivido la sua impostaziOlne,
e sOlprattutto ohe non credo che essa sia ri~
spandente alla 'realtà esistente nella scuola
di oggi dove a partecipare alla vita scolasti~
ca non sono tutti i genitori, ma solo alcu~
ni di essi, scelti dai presidi secondo criteri
di comodo.

Se tornassi a 'scuola in questo momento
e volessi dei rappresentanti dei genitori che
appoggino la Hnea del Governo, o, al COlTI-
trario dei rappresentanti che siano contrari
ad essa, basterebbe che scegliessi un certo
giorno della settimana per la convocazione
dell'Assemblea: se volessi dei ra'ppresentan~
ti di estrazione operaia, dovrei convocare la
riunione la domenica, Iperchè è l'unico gior-
no in cui gli operai sono Iiberi dal lavoro;
se volessi che invece la voce dei rappresen~
vanti delle famiglie fosse quella del ceto alto
e medio, bisognerebbe che fissassi una gior~
nata lavol1ativa: in tal modo 'sarei sicuro che
partec~perebbe aHa riunione l'avvocato, l'i1Jl~
gegnere, il medico, il farmacista che posso-
no di,stribuire il loro tempo come credono.
Pertanto i geIÙtori esprimono un parere o
un altro a seconda del giorno di convoca~
zione della riunione che io Ipreside stabili~
sea. Questa è, al presente, l'incidenza reale
ddl'azione delle famiglie nella scuola; ed è
questo che ci fa pensare che le cose dette
dalla collega Fakucci siano moLto belle sul
piano della teoria, ma non su quello della
concreta realtà storica.

Al di là di vali questioni, è tale la [lebu-
losità della situazione, che c'è anche ohi ne
trae, ditemi voi se allbitrariamente o no, del-
le illazioni politiche: ci sono aLcuni che ra'V~
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vLsana nella presentazione di questo bizzaT~

l'O ed ambiguo emendamento un suo sotto~
fonrdo po,litico, una manovra che in aha loco
sarebbe caldeggiata da chi desidera che il
Governo 'sia 'messo, can questo emendamen~
to, in qualche imbarazzo. C'è da ohiedersi al~
lara per conto di chi si agisce per meHere
il Governo in tale situaziane. Non siamo
certo noi comunisti a diSlpiacerci del fatto
ohe il Governo sia in imbarazzo. Saipete da
quanto tempo chiediamo che questo Gover-
no se ne vada. Ma resta certo che qui si è
instaurato un curiO'so e complicato gioco del~
le parti, per cui se il Ministro della iPubbli~
ca istruzione qui presente dice di accettare
l'emenrdamento Spigaroli, c'è però qualche
altro suo collega di governo ~ mi spiace
farne il nome, ma nan !posso farne a meno ~

il ministro Gava, che ha dichiarato invece
di non poterlo accettare. E aHara buono è 11
ministro SC3l1faro, cattivo è il ministro Ga-
va. Se poi l'onorevole Sca1faro lo accetta, ma
aggira in qualche modo l'astacolo, come cre-
do che tenterà di fare, allora sarà cattivo
anche l'onorevole ScaMaro.

Insomma, se ne dicono tante, onorevale
Mini'stro, che credo che a questo punto lei
debba ,prendere in mano il microfono e dire
una Iparola, smentendo magari dall'a alla ze~
ta le cose maliziose e ,pel'fide che posso aver
insinuato, ma smentendole', almeno. Non che
ci interessino i giochi e giochetti di corren~
te all'interno della Democrazia cristiana: ma
i vostri pastiocetti non devono essere fatti
a 'spese della scuola!

Ieri, onorevoli colleghi e signor Ministro,
da questi banchi si è chiesto questo atto
che non è di coraggio politico, ma sempHce~
mente di correttez:zJa cantabile. Il collega
Scarpino pl1ima e il col'lega Blaise poi han~
no r~petutamente insistito perchè il Gover~
no quantificasse l'emendamento Spigaroli. E
lei ha risposto che 10 avrebbe fatto quando
il Regolamento gliene avesse dato il destro.

Onorevole Ministro, ques,ta non è una par~
tita a poker, non stiamo giocando tenendo
le carte scrupolasamente coperte. . .

S C A L FAR O, Ministro della pubbli~
ca istruzione. Non so giocare a poker. Me lo
insegnerà lei tra una seduta e l'altra.

P I O V A N O Adesso gliela insegno
e vedrà che risponde perfetJtamente al cqn~
tegno del Governo in quest'Aula. Il poker è
un gioco d'azzardo che ,si basa in laI'ga mi~
sura sulla possibilità di «bluffare ». Il gio~
catore che ha in mano le carte le tiene più
coperte che può e le legge gua:rdando solo
un angolino, in modo che gli altri giocato~
l'i non pO'ssano vedeI1le. . .

S C A L FAR O, Ministro della pubbli~
ca istruzione. È un gioco borghese il poker.

P I O V A N O. Infatti io non ai gioco,
però ,lo conosco e conosco anche gli avver~
sari contrO' i quali mi batto, quindi cono~
sco anche i loro trucchi e cerco di capire i
suoi, onorevole Ministro. A un ceI'to punto,
avvenuta la distI1ibuzione delle carte, il pro~
blema è di vedere chi parla per primo. Se
neSSUDOsi decide a fa1'1o, ,si sentenzia: chi
ha aperto parli. Eoco, è esattamente ciò che
ha detto lei ieri al collega Blaise che si è
offerto di sospendere il 'suo ,intervento per
darle agio di fare una dichiarazione. Lei ha
detto: parlerò quando me lo imporrà il Re-
golamento. Cioè lei ha detto: chi ha aperto

L parli. Questo è il suo contegno, onorevole
Ministro. A parte il fatto. . .

B L O I SE. Forse dJlMinistro 10 dirà
sabato in televisione.

S C A L FAR O, Ministro della pubbli~
ca istruzione. Senatore Blois,e, nella mia espe-
rienza di uomo di Governo non ho mai an~
tici!pato dichiaraZJioni che avrei fatto in Par~
lamento.

.

,
B L O I SE. Ne prendiamo atto e aspe~-

teremo qui le dichiarazioni.

S C,A L FAR O, Ministro della pubbli~
ca istruzione. Non ha titolo di saspettare ]n
me una mancanza di r.ùguardo verso il Par-
lamento, non a'Viendomai fatto questo in 27
anni di esperienza padamentare.

B L O I SE. Vedremo nei fatti.
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S P I GAR O L I, relatore. Non ha pl1O~
ve, senatore Bloise. Sono insinuazioni stupi~
de. (Interruzione del senatore Bloise).

P RES I D E N T E. Senatore Blaise,
è una dichiarazione più che sufficiente quel-
la che è stata fatta. La prego, prosegua, se-
natore Piovaalo.

P I O V A N O Signor Ministro, non è
il caso che lei 'si adonti perchè non inten~
devo.. .

S C A L FAR O, Ministro della pubbli~
ca istruzione. Questo è un problema estre-
mamente delicato. Non credo di aver mai
mancato di rispetto al PaJ1lamento. Non mi
rivolgo a lei, ma non aocetto che altri col~
-leghi abbiano la non benevolenza di sospet-
tare che debba iniziare da oggi a :mancarvi di
rispetto. Non esiste distinzione tra politica
e buone intenzioni.

U R B A N I. Sono quattro mesi che at~
tendiamo.

P RES I D E N T E. Senatore Urbani,
la dichiarazione dell' onorevole Ministro è
stata di una chiarezza esemplare; la prego
quindi di non interrompere.

S C A iL FAR O, Ministro della pubbli-
ca istruzione. Questo è un altro discorso:
qui si è fatta 'una precisa imputazione.

P I O V A N O. Signor Ministro, può
darsi che io le sia sembrato irdspettoso per
la metafora di cui mi sono servito; non era
mia intenzione offendere; se c'è stata una
mancanza di rigual1do, me ne scuso.

S C A L FAR O, Ministro della pubbli~
ca istruzione. Le ho detto che non replicavo
a ,lei, ma alla interruzione del suo collega.

P I O V A N O. Non intendevo portare
le cose su un piano personale: Ie persone
non 'interessano. Io le sto parlando sul pia-
no politico, e stavo dicendo, prima di essere
interrotto, signor Mini'stro, che se è corret~
ta (io non 10 credo, ma ammettiamo pure

che lo sia) la sua int,erpretazione, per cui
lei ritiene di essere autorizzato a prendere
la parola solo aMa conolusione del dibatti-
to generale, a norma di Regolamento (quan-
do invece, a mio giudizio, l'Assemblea nella
sua 'sovranità può benissimo concederle di
prendere la parola prima) anche ammesso
che si debba applicare irl Regolamento in
questo modo così fiscale, non c'è niente nel
Regolamento che le impedi1sca di rispondere
a una domanda precisa. Lei l'emendamento
Spigaroli l'aooetta sì o no? PeI1bacco, alme-
no un oenno col capo potrebbe pur farlo! E
del resto nessUlno le vieta di far conoscere,
se non direttamente, é\llmeno in via indiret-
ta gli onientamenti del Go¥erno tramite il
r,elatore qui presente o tramite gli oratori del-
la maggioranza, che invece su questo argo~
mento hé\lnno tutti scrupolosamente scan~
tonato.

D'altra Iparte lei st,esso, onorevole Mini-
St11O,più volte ha rilasciato ~ e io credo che

ne avesse diritto: non gliene facoio rimpro-
vero ~ interviiste alla stampa e aMa f<l!diote-
levisione. Il presidente del Consiglio, onore-
vole Andreotti, ha seguìto più volte questa
prassi e non Isempre con molto senso del-
l'opportunità e del rispetto dovuto al PaJ:1la-
mento. Non si tratta quindi di una prassi
nuova. Il fatto è, onorevole Ministro ~ par-

liamoci con estrema chiarezza e fr<l!nchez-
za ~ ohe sono convinto che se lei resta mu~
to è perchè in questo momento non può
parlare. Io non ho i microfoni~spia di Tom
Ponzi, 'tuttavia credo di poter scommettere
a occhi cMusi sul fatto che lei in questo mo-
mento si sta aff<l!nnosamente consultando
con i 'suoi colleghi di governo perchè in ef-
fetti quell'emendamento che vi siete trovati
fra lIe mani è una 'patata bollente. Imatti,
proprio perohè ambiguo, può anche esseTe
interpretato come un provvedimento ohe
concede agli insegnanti somme cospkue, rtan-
to cospicue che non si Isa come n~perirle; e
poi ci sono Ie reazioni, ci sono magari i me-
tallurgici, che stanno tribolando da mesi
per avere dalle sedici alle diciottomila lire di
aumento, che sentendo ,parlare di a'UJllenti
ben superiori concessi ai superburoorati e
agli statali, cominciano a pensare che si stia
dando ill via alla corsa verso l'inflazione, per-
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chè tanto si distribuisce' caI1ta che non avrà
più alcun valore.

Su questa strada, quindi, si ristabiliscono
e anzi si éIIPprofondiscono le dÌJstanze sociali
che negli ultimi anni si erano lievemente ri~
dotte. Ma a parte quello che può penSare il
pubblico, resta ill fatto che nel contegno at~
tuale del Governo l'incertezza è palese. Ora
non sono qui a sollevare la questione per il
gusto di creare artificiosi e pretestuosi im~
barazzi: l'1mbarazzo è reale, e non è solo
suo, onorevole Ministro, e n~ppure solo del
GoveJ1no, ma ~ ce 110conceda ~ è anohe no~
stro, pemhè anche noi, ciascuno nell'ambito
di sua competenza, nella sua provincia, nel
suo collegio, nella sua veste di rappresentan~
te dei suoi elettori, viene sollecitato a dare
una risposta precisa; e non è in condizioni
di darla. Io pe,r esempio mi 'trovo di fronte
a telegrammi di vibrata indignazione perchè
in Commissione mi sono peI1messo di non
approvare 'l'emendamento Spigaroli; e rice~
va altri telegrammi intonati a indignazione
non meno vibrata perchè sul medesimo non
ho ollganizzato un ostJ:1uzionismo a oltran-
za. Insomma, come ne usciamo ? Veramente
qui ne va della serietà del Parlamento. Non
pretendo che lei, onorevole Ministro, mi ri~
sponda hic et nunc, perchè so ~ me lo con~

ceda ~ che lei non è in grado di farlo, ma
la prego veramente di riuscire, almeno in
apertura della riunione di oggi, a fare una di~
chiarazione ohe ci consenta quanto meno di
avviave un dibattito Ipertinente e conoreto.
AltrÌJmenti stiamo qui veramente a perdere
del temlPo, ci Iprendiamo in gko a vicenda,
onorevole Ministro, e questo non fa bene
a lei, non fa bene a noi e soprattutto non
fa bene alla democrazia, delle cui sorti cre~
do che dovremmo essere tutti seriamente e
sinceramente pensosi. (Applausi dall' estrema
sinistra. Congratulazioni).

.p RES I D E N T E. È isoritto a par~

lare il senatore Stirati. Ne ha facoltà.

S T I R A T I. Signor Presidente, onore~ I
vale Ministvo, onorevoli colleghi, credo che
non si possa discutere dello stato giuridico
del personale della scuola senza un rapido
sguavdo alle condizioni attuali della scuo~

la italiana. Non !si tratta di fare un inurtile
cappello a questo mio intervento sopra l'og-

I getto al nostro esame, ma Ipiuttosto di ac~
cennare a temi che sono intimamente con-
nessi con la materia che andiamo dibattendo
da alcune settimane in Commissione ed in
Aula.

Che la scuola italiana sia in uno stato
di orisi profonda, segnatamente quella se~
condaria ed universitaria, è un fatto ovmai
unhrersalmente riconosciuto e non abbiso-
gna certo di ampia dimost,razione. È una cri~
si dalile molte bcce: investe uomini e cose
della scuola, il COIlPOdocente e discente, i
programmi e le strutture edilizie, i "modi del~
!'insegnamento. Nell'inerzia o quasi di tanti
anni l'edificio della scuola !si è andato sem~
pre ipiùsgretolando. Corriamo il rischio di
diventare, anche 'sotto l'aspetto culturale,
uno degli ultimi paesi europei; anzi, ad es-
sere sohietto, sono del parere ~ e per na~
tura non sono affatto un pessimista ~ che
nel tessuto scolastico della nostra Italia 'Si
siano 'prodotti guasti irrimediabili per una
1unga seri,e di anni.

Non voglio qui accennare e tanto meno
aJPprofondire i risultati negativi, che sono
sotto gli occhi di tutti, deHa legge sulla li~
beralizzazione degli accessi universitari; mi
permetterò soltanto di dire che è stata in:1di~
scuUbi1mente una legge infelice. Questo è il
risultato della mancanza di una visione ge-~

I nerale delle cose, di una ispirazione di fon-
do che deve 'sempre precedere, non seguire,
le ~pese, che pure ~ lo concedi,amo

~ sono
state cospicue negli ultimi anni.

La verità è che si è andati avanti per un
venticinquennio, fatta salva la riforma della
scuola media, che pure presenta qualche gra-
ve lacuna, a mio personale giudizio, con una
serie di leggi e di leggine spesso di ispira-
zione corporativa ed elettoralistica, o nel mi-
glime dei casi, largamente insufficienti a ri-
solvere almeno questo o quel /problema ri~
levante dei molti che anguSltiano la scuola
italiana.

Vorrei dire molto sintetioamente che so-
prattutto nel settore scolastico il carattere
italiano ha rilevcuto due suoi ,gravi difetti; da
una Iparte a'attitudine alle posizioni ideologiz-
zanti, ai massimi sistemi, al rivoluzionari~
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smo velleitario, dall'altra l'attitudine al pic-
colo e mort~ficalnte compramesso, al vive-
re alla giornata, all'invenziane di rattoppi,
anzichè di soluzioni serie e praducenti.

La mancanza .di equilihrio tra ideoJogia e
prassi ha determinato ara la paral:iJsi, ora
uno sconcertante pragmatismo [lella più
gran parte della legislaziane scolastica. E
mancato quel gradualismo nella tras£a:rma-
zione deililestrutture invecchiate, che, special-
mente nella vita della scuola, era indiSlpen-
sabile, soprattutto perchè la scuola è fatta
dagli ~nsegl1ia'llti, che nan Ipossono mutare
improvvisamente abitudini e mentalità.

Ma il danno più serio ed allarmante che
si è prodotto ne1la scuala italiana è il dif-
fondersi nello SlPirito di alunni e di famiglie
dell'opinione che la souola debba essere sem-
pre più facile. La scuola italiana è sulla chi-
na di un pauroso Ilassismo. Gravissima io
giudico la responsabilità di tutti coloro che,
volenti o nolenti, hanno con i loro atti, con
le loro infelid dichiarazioni ~ anohe se au-
torevoli ~ avviato la scuola sul sentiero
della non serietà degli 'studi. Ben altro do-
veva essere, e non è stato, il compito di chi
aveva :le più alte responsabilità nel delicato
e fondamentale campo della scuola: quello
di far intendere a tutte le companenti della
scuola stessa (studenti, docenti, famiglie) che
non va assolutamente confuso il principio
sacrosalnto del diri1Jto allo studia per tutti
con quello che sembra essere di'venuto il di-
ritto alla promozione, che spetta invece sol-
tanto ai meritevoli e ai capaci. Il che per
noi ~ si intende ~ ha il sign~ficato di con-
trastare il dilagante vagabondismo, ngno-
mnza, talvolta nncivi1tà.

Noi vogliamo all' oppasto che ad una cre-
scita quantitativa corrisponda una crescita
qualitativa deilla Iscuola italiana. Una scuo:la
divenuta un ({ d~plomificio)} ~ uso questa
parola con illpiù amaro disprezzo ~, luogo
di studenti ohe non studiano e il10n iilTIiPa-
rana o di pseudo-insegnanti che trasforma-
no la cattedra in una piocola tribuna per
questa o quella parroochietta partitica non
è più una souola degna di questo nome. La
scuola per noi è tale se è autenticamente li-
bera, antiautoritaria, antidogmatica, dialo-
gante e critica, 'se sviluppa tutte le facoltà

intellettive dell'alunno, quando educa ai va-
lori perenni dell'uomo, quando 'tm~para i gio-
vani ad una vita dvile e operosa. Una souo-
la siffatta non potrà che essere una sOliala
aTItivae creativa, oollegata con la società, con
i problemi e con le esigenze della pO'lis, una
scuola nuova e insieme innestata nella tra-
dizione, nel patrimonio culturale che è alle
radici storiche della civiltà del nostro tempo.

La scuola non può recitare una parte no-
tarile ~ lo ha detto in questo Senato più
di un collega ~ nei nispetti della società;

non può restare in uno splendido isolamento.
Deve avere ampie finestre sul mondo che la
circonda; ma deve restare autonoma e senza
manomiSlsioni da parte di alcuno.

Dicevo molto stringatamente in Commis-
sione: la scuola nella sodetà, -la sacietà nel-
la scuola; solo così essa potrà vivere a non
sapravvivere. Mi riferisco, per esempiO', al-
l'insegnamento dell'eduoazione civica, da in-
tendersi nel senso (più ampia e sastanziale,
non già canformisticamente e come enuncia-
zione nazionistica, ma come conascenza viva
dell'organizzaziane politica, saciale e civile,
oome coscienza dei dov'eri e dei dil1itti del
cittadino, come comportamento civico dei
docenti steSrsi.

Ora ,siamo chiamati ad esaminare il testo
eLiuno stato giuridico 'per il personale di
una scuola certamente, per malti aspetti, dis-
sestata e guasta. Abbiamo chiara coscienza
di accingerci ad una impresa difficile. Ma
non possiamo, non dobbiamo abbandonarci
a posizioni pessimistiche o a querimonie inu-
tili che var:r.ebbero soltanto ad aggravare i
mali da cui è afflitta la scuola italiana. Il
nostro 'preciso e 'indeclinabile dovere è quel-
lo di trovare gli strumenti che iÌn piena co-
scienza riteniamo più idonei a risollevare le
condizioni della scuola, cominoiando col da-
re al suo Ipersonale, pilastro fondamentale
della comU!l1ità scolastica, uno status giuri-
dico ed economico il più possibile valido in
rapporto alle esigenze vecohie e nuove del-
la scuola.

Ma riteniamO' che il testo qual è uscito
dall'altro ramo del Parlamento e dalla 7a
Commissione del Senato non Isia uno stru-
mento adeguato e capace di dare giusta so-
luz:ione ai rprob1lemi 'Più acutamente sentiti
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dalla grande maggioranza dello stesso corpo
docente e ,dal,le forz'e politiche progressiste
e popolari.

Anzitutto intendiamo varare un testo legi-
slativo distinto in due parti: una prima /par-
te (quella relativa ai rapporti giuridici ed
economici) da regolare con delega, la secon~
da (relatliva agli ongani di gov,erno) da rego-
la:Ge con norme immediatamente precettive.
Ma anche per la prima ~parte il nostro sfor~
zo sarà voho a dare la massiJma chiarezza al
testo per non consentire nè a questo Gover-
no, al quale abbiamo negato la fiducia, nè a
qualsiasi altro di fare cattivo uso del'la de-
lega.

Nel complesso giudichiamo questo provve-
dimento al nostro esame non corrisponden-
te a quei nuovi r3lpporti educativi, a quellar-
go IreSipiro democratico che pure da tanta
parte delle forze politiche e del mondo del~
la scudla viene reclamato. Corre lungo il te-
sto dello stato giuridico una eccessiva ti-
midità nei confronti di una vecchia norma-
tiva di impronta burocratica, e talvolta la
volontà di mantenere in vita strutture scola-
stlche fondate sul principio gerarchico an-
zichè su una concezione democratica. Non
si può volere lo svlilu'PPo della democrazia
e li1elilo stesso tempo aver paura della demo-
crazia: non si creano società libere senza fi-
ducia negli uomini, nel nostro caso senza
fiducia nei docenti e negli studenti.

Passando più specificatamente ad alcuni
punti fondamentali del provvedimento, ini-
zierò con l'amara constatazione che la parte
dell'articolo 3 relativa alI trattamento eCono-
mico è ancora rilmasta nel vago, anche se
l'emendamento proposto ed approvato dalla
maggioranza nella 7a Commissione !può ~

dico può ~ costLtuire un passo in avanti

rispetto al testo della Camera. Infatti siamo
ancora in assenza di una rispOlsta precisa del
Governo in oJ:1dine al quantum, ai tempi, aa-
la Ipensionabilità dell'aumento. Pertanto il
nostro giudizio per questo a:Sipetto resta so-
speso. Quello che intanto chiaramente riaf-
fermiamo è che il trattamento economico
necessita di una revisione radicale, ,se è vero
cOlme è vero che il problema della cOlIlidizio-
ne economica del personalle insegnante è un
problema di rifonma.

29 MARZO 1973

Non si può ancora fingere di ilgnorare che
uno dei più importanti fattori che hanno pro-
dotto la grave crisi deUa scuola è stato cer-
tamente l'ingiusto trattamento economico
riservato al personale docente, che si è sen-
tito via via sempre più frustTato ed avvili-
to e per giunta, da buona parte della pub-
blica opinione, giudicato petulante e queru-
lo sOlI 'perchè le sue giustificatissime richie-
ste sono state sempre sostanzialmente re-
slPinté o accolte in minima parte dai gover-
ni della Repubblica italiana dopo lunghe,
snervanti ed impopolari agitazioni. Tr:oppo
spesso illusi i Iilostriinsegnanti hanno dovu-
to /poi soffrire ({cocenti)} delusioni e sono
sltati costretti a chiedere insistentemente co-
me molesti questuanti.

Si affronti dunque, onorevoli coNeghi,
onorevole Mini'stro, una buona volta corag-
giosamente il problema e lo si risolva ade-
guatamente; altrimenti le altilsonanti e sem-
pre ritornanti affermazioni circa la dignità,
la preminenza, l'atipiciltà, la grandiosità dell-
la Dunzione docente :Gesteranno soltanto pa-
role. I dooenti non possono più accontentar-
si di leggere nei vari testi di leggi la ({ ricon-
siderazione» della loro posizione economi-
ca; sono stanchi dene ripetute dIchiarazioni
di buone intenzioni; esigono legittimamen-
te che si arrivi allla definizione di un reale
e sostanziale cambiamento della loro con-
dizione. Si aggiunga che la richiesta di un
maggiore impegno dei dooenti in una SClUD-
la diversa dal passato, di attività formative
(al di là delle ore di ,lezione) reclama stipen-
di non da « mezzo servizio)} ma di pieno
tempo per la scuola e sdlo per la scuola.

A questa fondamentale istanza occorre ri-
spondere non in modo sfuggente ma con
una precisa scelta politica. Altro punto del
provvedimenlto per noi insoddisfacente è
quello che concerne il tema della ({ libertà
d'insegnamento ». Il testo delila Commissio-
ne presenta una formulazione non chiara e
lineare, laddove è sufficiente e giusto un pu-
ro e semp'lice richiamo al dettato costituzio"
naIe. Mi pare che affiori in questo punto
anche una oerta di£fidenza nei confronti del-
la £unzione educaltiva dello Stato; quasi ci si
dimentica che quel,lo italiano è uno Stato de~
mocratico e non uno Stato autoritario. Ma
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l'articolo 4 presenta altri aS/petti per noi in~
soddisfacenti o inaccettabili. Non li tratte~
rò in dettaglio per s,enso di opportunità. In
coerenza con i 'princìpi generali da noi aif~
felìmati circa la democratizzazione della
scuola, ilntoodiamo eliminare la ({ carriera»

di capo d'istituto, non già la ({ funzione»

dir,ettiva; anzi, ta,le funzione uscirà esalt3:'ta
se verrà accolto il principio della eletthrità
(come del resto avviene in paesi altamente
civili e democratici), 'Se la 'figum del presi~
de o del direttore dÌ!dattico avrà una solida
base qualitaitiva (come docente di ruolo, cul~
tura1mente qualilficato, formito di sperimen~
tate attitudini) e insieme runa legittimazione
democratica. Siamo conco,rdi invece con ~l
principio della preparazione a livello univer~
sitario per tutti i docenti, secondo quanto
stabilito dall'emendamento approvato dalla
7a Commissione del Senato che ha elimina~

to, e giustamente a nostro parere, l'aggetti~
va ({unico» dal testo pervenuto dall'ahro ra~
ma del Parlamento. Formazione universita~
ria sÌ, ma articolata. Anche sulla questione
dell'orario di servizio il testo, se non fissa ~

e a mio giudizio molto opportUlnamente ~

un preciso orario per i docenti, non si muo~
ve ancora chiaramente nella direzione del
concetto (dal Partito socialitsta ripetutamen-
te aif£enmato) del cosÌJddetto ({ pieno tempo ,,;
una espressione che uso per farmi inten-
dere da tutti i colleghi ma che personalmen-
te non amo perchè mi sembra poco chiara.
Vi si parla, infatti, ancora di eventuali pre...
stazioni straordinarie. Anche su questo PULl1-
to il nostro Gruppo, coerentemente con la
sua concezione della scuola~servizio sociale,
della scuola che non è ,£atta soltanto di le-
zÌoni oat<tedratiche ma anche di attività inte~
grative, ribadisce il concetto che il tempo
dell'insegnante è il teITIIPo della 'S'cuola (sia~
ma peI1fettamente concordi, senatrice Fal~
cucci), quella di domani, natu:r:almente, nel~
la quale Ila figura dell'insegnante dovrà es~
sere quella di un educatore interamente de~
dito aUa sua alta e delicata funzione. Per
fermare ancora la nostra attenzione sull'im-
portante articolo 4 del provvedimento an-
nunciamo la nostra contrarietà aNa simu~
lata sqppr,essione degli attuali centri didat-
tici,ohe formalmente si dichiarano soppres~

si ma che nella sostanza rispumtano ~ ci

pare ~ sotto altre spoglie.

E veniamo con rapidi cenni al titolo II
del disegno di legge. Al11che su questa parte
già in Commissione abbiamo espresso il no-
stro giudizio di massima, un giudizio com-
p[essivamente nOln (positivo. I socialisti attri-
buisco.no ,decisiva importanza al tema della
democratizzazione della souola e per ciò stes~
so il nostro atteggiamento finale dipenderà
anche dalle risposte che su questa materia la
maggioranza ,darà alle nostre istanze. La no-
stra posiziOlne nei confronti degli organi col-
legiaH si fonda sul concetto dell'autogestio-
ne dell'istituto scòlastico e su quello della
partecipazione social-e. Il significato sostan~
ziale di questa nostra visione è che la scuo~
la si organizza come comunità il più possi-
bile autogovernata e ,periCÌò il meno possibi-
le soffocata da appesantimenti burocratici.

Diciamo no, !}Jer intenderci, ad una scuola
soffocante (Iparticolarmente per i docenti)
cara1Jterizzata da una fitta rete di impegni
burocratici (quasi mai utili e producenti),
di riunioni a catena che poco o nullo spazio
lascerebbero allo studio, all'aggiornamento,
alla preparazione., aUa speriJmentazioITl'e. Di~
ciamo sì ad ongani rappDesentativi agili ed
efficienti. Le componenti soci3!li non devono
trasformarsi in rappresentanze conporative
che tra 1'altro renderebbero vischioso e mac~
chi/nOlso il governo della scuola.

Per questo intendiamo dar vita ad un isti-
tuto, il distretto, come centro di partectpa~
zione attiva della cittadinanza del territorio
aMa vita della

.
scuola, con funzioni consullti~

ve ed organizzative tali da non determinare
illegittime int.eI1f,er'enze. Questo precipuo ca-
rattere del distretto, proprio in quanto eli~
mina artificiose 'partecipazioni settoriali, .ga~
rantisce la democrazia nella scuola ed assi-
cura ila piena libefltà ed autonomia dell'in-
segmame!Ilto.

Anche su questo tema, del resto, siamo
sostanzialmente in linea con la proposta
della commissione Biasini che prevede ap~
punto la ripartizione del territorio naziona~
le in ambiti circoscrizionali (su~rovi!Ilciali)
entro i quali n consiglio di!strettuale assume
fo.ndamenta~mente il 'Compito ,del cooDdina-
mento e dd1'utHizzo più razionale delle st:r:ut-
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tme scolastiche esistenti anche ai fini del~
l'economia ,degli investimenti e dei costi di
gestione.

Infine ci pare che la proposta del distret~
to non sia da confinare nel regno dell'utopia
se intendiamo muoverci in direzione deilla
rifoIìma della scuola secOIndaria di secondo
grado. Anzi, ,la prospettiva di tale rifoNIla
rende, a nostro parere, più reaUstica ed ur~
gente la creazione dell'istituto distrettuale.

Prendiamo invece atto con soddisfazio~
ne che sul consiglio di circolo o di istHuto
le [posizioni del nostro gl'Ulppo e quelle ddla
maggioranza si sono sostanzialmente avvici~
nate con l'approvazione in Commissione del~
l'emendamento Scaglia, Burtulo ed altri, an~
che sepeI1mane il dissenso sulla presidenza
di detto consiglio.

lrusomma, senza entrare in dettagli, riaf~
fermiamo il principio che nella vita di ogni
istituto vanno esalhate le 'sue componenti
reali (insegnanti, studenti, famiglie), sia pu~
re con dosaggi diversi nei diversi organismi
collegiali.

Onorevole Presadente, onorevoli colleghi,
queste le linee gelJJ:eraH sulle quali intendia~
ma muoverci ne[ corso del dibattito sul prov~
vedimento in esame. Ci auguriamo che, an~
che con il nostro contributo, il nuovo sta~
to giuridko segni un primo importante ca~
pitolo di una storia nuova per la scuola ita~
liélJna; il ohe avverrà 'S,e riusciremo a dare
una definizionesotddisfacente del r3!Pporto
di lavoro del personale insegnante con lo
Stato, se sapremo creare un clima di serietà
civile ,in una scuola di formazione rigorosa,
nOIl1 condizionata da distinzioni di dlasse e
non gemerante distinzioni classiste, e se sa~
premo determinare le condizioni perchè la
scuola divenga esempio e baluardo della de~
mocrazia, fattore di autentica crescita cul~
turale "e civile per l'intera comunità nazio~
naIe. (Vivi applausi dalla sinistra, dal cen~
tro~sil1istra e dal centro. Molte cOl1gratula~
zioni).

P RES I D E N T E. È iscritto a par~
lare il senatore Cifarelli. Ne ha facoltà.

C I FAR E L L I. Onorevole Presidente,
onorevole Ministro, onorevoli colleghi, co~

mincerò con il ringraziare il relatore per lo
sforzo, che egli ha fatto, di porre ordine, re~
lativamente in breve, in una serie di argo~
menti particolari e generali che non posso~
no essere ignorati allorchè si discute dello
stato giuridico degli insegnanti. Basta con~
siderare l'intitolazione del disegno di legge
di delega e basta considerare il numero del~
le proposte di legge che ad esso si accom~
pagnano e che in esso sono comprese per
rendersi conto dell'intensa attenzione in se~
de parlamentare, che corrisponde all'intensa
attenzione nel paese per questo complesso
d; problemi.

La delega che con questa norma sarà al
Governo concessa per l'emanazione delle nor~
me sullo stato giuridico del personale diret~
tivo, ispettivo, docente e non docente, l'isti~
tuzione e il riordinamento degli organi col~
legiali della scuola materna, elementare, se~
condaria e artistica dello Stato costituirà il
punto di arrivo ~ e 10 speriamo veramente

conclusivo e felicemente costruttivo ~ di
un lungo travaglio del quale il relatore giu~
stamente ha ricordato le tappe significative
e talvolta drammatiche; dal 1953 alle gran~
di agitazioni del 1959, alle grandi speranze
del 1968, al quasi raggiungimento del tra~
guardo nell'autunno del 1971, al « ripescag~
gio )}

~ userò questo francesismo quale ter~

mine tecnico~regolamentare ~ operato dalla
Camera e q\lindi l'attuale esame da parte
del Senato.

Di questo punto di arrivo intendo sotto~
lineare il significato non già come tecnico
(non sono un pedçtgogista, nè un uomo della
scuola) bensì come cittadino e come rap~

I presentante in questa sede di una parte po~
litica che ha dedicato grandissima attenzio~
né a questi problemi. Ricorderò, con un'im~
magine visiva, una regione tanto cara e tan~
to seguita nell'azione politica, attraverso de~
ct:nni, da noi repubblicani, dico la Romagna.
Ebbene, quando voi siete in un comune di
questa regione, notate che gli edifici più si~
gnificativi fra quelli che si sono inseriti nel~
le antiche città, negli antichi borghi, dopo
l'unificazione risorgimentale sono gli edifici
scolastici. E questo nel :]:l1aggiore numero dei
casi ad opera dei sindaci repubblicani.
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L'attenzione che noi repubblicani, con co-
scienza laica e con sensibilità europea, ab-
biamo rivolto ai problemi della scuola, dal-
l'unificazione nazionale in poi, è acquisita
alla storia nazionale moderna e non ha bi-
sogno di ulteriori illustrazioni per ottenae
una valutazione positiva. Intendo però di
questa tradizione sottolineare la validità ope-
rante anche nelle vicende parlamentari più
recenti. È stata ricordata l'opera del repub-
blicano onorevole Biasini sia nella compa-
gine di Governo sia alla presidenza di quel-
la commissione di studio le cui conclusioni
sono valutate positivamente in Parlamento
e costituiscono il presupposto della parte
migliore, della parte che ci trova largamen-
te consenzienti, di questo disegno di legge
delega. La nostra attenzione non si è però
lImitata alJa scuola secondaria: abbiamo
considerato sempre il problema in un qua-
dro più vasto e sono ben note le nostre pre-
Sf di posizione e le nostre polemiche per la
nforma universitaria, come l'apporto co-
struttivo che ad essa abbiamo finora dato.

E ne vogliamo il sollecito varo: invero,
saremmo fuori strada se, perseguendo il rin-
novamento civile e culturale del paese at-
traverso la riforma della scuola secondaria
concepissimo questa settorialmente e non ci
rendessimo conto che essa non è che un
anello, anche se oltremodo significativo, che
s: inserisce tra la scuola primaria e l'uni-
versità, questa travagliata università per la
quale è necessario che non tardi la definizio-
ne legislativa anzitutto delle norme di emer-
genza senza delle quali il tutto è tra la con-
gestione mortale e la disgregazione nel caos,
anch' essa mortale.

Il contributo dei repubblicani all'attuale
discussione non lo darò nei dettagli tecnici,
in quanto mi fermerò su alcune notazioni
fondamentali per sostanziare con esse il no-
stro atteggiamento nella discussione sugli
emendamenti e nella valutazione comples-
siva ohe altri della mia parte politica espor-
rà, in sede di dichiarazione di voto.

Il fondamentale problema che questa leg-
ge di delega affronta si sostanzia nell'inten-
to di inserire la tradizionale scuola italiana,
il. vari modiepicraticamente e disordinata-
mente trasformata, nella società italiana del
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nostro tempo e in questo nostro Stato, del
quale con angoscia vediamo non risolti fon-
damentali problemi.

Chi conosce ad esempio, come noi tutti
conosciamo, la situazione dell'università, con
le sue basi franose quanto a preparazione
antecedente agli studi universitari e con le
sue prospettive angosciose quanto a livello
di maturazione dei laureati, che diventano
ogni giorno di più una massa di spostati o
di frustrati, manovrabile per avventure po-
litiche contrastanti l'ordinato sviluppo de-
mocratico del paese, chi considera tutto que-
sto, non può non rendersi conto della ne-
cessità urgentissima di trasformare radical-
mente la nostra scuola secondaria, di ren-
derne efficiente l'attività e modernamente de-
mocratici i princìpi ispiratori e aperta l'at-
mosfera nella quale possa vivere e fiorire.

E qui noi vogliamo sottolineare: vogliamo
una scuola aperta alla società, vogliamo che
tra società e scuola non ci siano assurdi dia-
frammi, ma vogliamo anche impedire che la
scuola diventi una cassa di risonanza della
spicciola attività politica e della polemica di
ogni giorno. Vogliamo una scuola ispirata
dalla religione della libertà e che sia già
dI per sè scuola di democrazia, ma non una
scuola aperta alle deformazioni delle acce-
se passioni politiche e tanto meno una scuo-
la che si presti alla acquisizione di giovani
leve per l'una o per l'altra delle parti poli-
tiche. Una scuola troppo politicizzata l'ab-
biamo già oggi ed è veramente nefasto che
ciò si verifi.chi. Quando in una scuola deve,
ad un certo momento, intervenire la pubbli-
ca sicurezza per assicurare che il tale studen-
ts possa accedere all'aula o per assicurare
che quell'altro studente non venga aggre-
dito uscendo dalla scuola siamo su di un
terreno minato. In queste condizioni per la
scuola occorre un ridestarsi fervido della
coscienza civile per conseguire un grande
sforzo di ripresa e di riordinamento. Ma per
questo sforzo ~ e questo è un punto molto

significativo della legge ~ occorre innanzi-

tutto che siano a posto i docenti per quanto
riguarda l'avvenire personale, la valorizza-
zione dell'opera di ciascuno e di tutti e l'uti-
lizzazione razionale degli sforzi dei migliori
che abbisognano della consapevolezza di ope-
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rare su di un terreno valido per lo Stato,
per la patria.

Penso spesso con notevole accoramen-
to ai docenti, per le ripercussioni su di loro
della tristissima situazione attuale di disor-
dine e di tensione. Nel mondo della scuola,
quali che fossero i loro limiti, erano essi
abituati ad una certa linea di azione e si
sono visti inopinatamente proiettati in pri-
ma linea, in mezzo a contrasti accaniti, a si-
tuazioni nelle quali non c'è la possibilità di
limitarsi a fare il proprio dovere, nelle quali
anzi si comincia a dubitare proprio in che co-
sa oonsista il rproprio dovere culturale, cirvHe
e legale, a causa talvolta di defezioni estre-
mamente gravi in chi dovrebbe guidare le
scuole e assumersi le conseguenti responsa-
bilità. Sulle conseguenze per i docenti delle
fumosità sociologiche e della demogagia po-
Htica ci sarebbe da scrivere interi volumi.

Ebbene, è tempo che i docenti abbiano
alle loro spalle una legge ~ e la delega deve

servire a questo obiettivo ~ che consenta

loro di esplicare la propria funzione non solo
nei termini moderni, ma con la piena garan-
zia di essere portatori di libertà, ma garan-
titi nell'esercizio della propria libertà, per-
chè se è vero che bisogna difendere la li-
bertà dell'allievo, è ancora più vero che bi-
sogna difendere la libertà del docente: e
questa va difesa non solo dalla folla in tu.
multo, ma anche dalle aperte o insidiose in-
vadenze dei superiori, dalle forze pol.itiche
o sindacali o extrapolitiche. Bisogna su que-
sto decisivo terreno combattere le manomis-
sioni ipocrite come le manomissioni aperte
in danno della scuola nazionale, che va di-
fesa contro centri e abusi di potere sia sul
piano nazionale, sia su quello regionale e
locale.

Agli storici che dedicano ai problemi del-
la cultura ~ e giustamente ~ un'attenzione

nlOlto maggiore che non alla tradizionale de-
scrizione delle battaglie nelle vicende uma-
ne vorrei indicare il tema dei pericoli, e
quindi delle difese, dell'autonomia del do-
cente in relazione a tante situazioni che at-
traverso gli anni hanno angustiato chi aves-
se a cuore la libertà della scuola e le ragio-
n; della civiltà.

La garanzia della libertà del docente oc-
corre che si armonizzi con il suo responsa-

bile inserimento nei modi di vita della so-
cJetà contemporanea, onde nella valutazione
dei problemi di ogni giorno il docente si
renda assiduamente conto che il discente
viene da una famiglia del nostro tempo e
torna in una famiglia del nostro tempo, cioè
risente dei vari aspetti della crisi della fa-
miglia del nostro tempo, nel quadro gran-
dIOSOe grave delle possibilità di trasforma-
zione del nostro Stato e della inserzione del-
l'Italia negli spazi più vasti della Comunità
europea.

Occorre altresì che i docenti, rendendosi
conto di questo, esplichino la loro funzione
di libertà nel far vivere adeguatamente le
nuove istituzioni quali vengono concepite e
quindi il sistema dell' organizzazione demo-
cratica della scuola e la partecipazione ad
essa di varie componenti al di là di quelle
burocratiche. Occorre invero la eliminazio~
ne di una certa stratosfericità della scuola,
derivante dalla sua separazione dalla vita
della comunità nella quale è inserita, consi-
derando così anzitutto il comune e la re-
gione, e la nazione intera e l'Europa nel
~uo complesso.

Ebbene, tutto questo noi repubblicani lo
sottolineiamo positivamente. Però bisogna
stare attenti alle deviazioni sia comitatensi,
sia corporative. L'assemblearismo costitui-
sce una parvenza fallace di democrazia, è in
realtà uno sperpero di tempo, una piatta-
forma per la demagogia, una strada verso
faziose distorsioni della discussione e della
critica.

Abbiamo fatto l'elenco dei comitati e
dei sottocomitati, che questa legge preve-
de e abbiamo valutato per tutto ciò le esi-
genze di tempo e di presenza. Senza man-
care di ossequio al principio democratico,
ritengo che tagliare e sfrondare in siftatta
materia significa servire le vere esigenze di
una scuola aperta ai modi di vita del no-
stro tempo e della società italiana fondata
sulla Costituzione della Repubblica.

Va considerato ancora che la scuola non
àeveessere impigliata nè nei campanilismi
nt: nei corporativismi. Una scuola nella qua-
le abbiano voce in capitolo, organizzati e
prementi sistematicamente, secondo posizio-
ni unilaterali, settori particolari di interesse,
non è una scuola la quale assolva la sua fon-
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damentale funzione, che è una funzione di
libertà, costruttiva indipendente e proietta-
ta verso l'avvenire.

In questo ordine di pensieri, voglio sot-
tolineare ancora una volta l'esigenza che il
rispetto che abbiamo delle funzioni, nuove
e importanti, delle regioni sia inquadrato
nel pieno rispetto delle norme della Costitu~
zione. E sarebbe grave che, mentre si ergo~
no barriere a difesa della libertà del docente
di fronte ai « superiori)} dello Stato, si la~
sci la porta aperta ad altre invadenze, a cau~
sa di estrapolazioni normative o meglio di
violazioni della legge, in sede locale e special-
mente regionale, con gravi pericoli, anche
qui, della libertà della scuola, da quella ma-
terna fino ai gradi più alti.

Chi sappia guardarsi intorno, e quale che
sia l'assetto politico di questa o di quell'al~
tra regione, non può negare molta attenzio-
m; a siffatto pericolo. Vorrei aggiungere che
nessuno può disconoscere il valore delle ar-
ticolazioni che attraverso i princìpi della
legge-delega si vuole assicurare alla scuola
affinchè nel vasto e poliforme ambito nazio-
nale non attui nel proprio ordinamento una
uniformizzazione infondata e direi anche ge-
lida e disumanizzante. La scuola persegua
l'adeguamento alle varianti regionali e si con-
figuri secondo le articolazioni sociali, oltre
che territoriali, del nostro paese.

Ma sia una scuola ordinata nella sostan-
za in funzione nazionale ed europea pur
dando spazio alle articolazioni della società.
E bisogna stare attenti al grave pericolo
dell'inglobamento territoriale e delle cristal-
Jizzazioni particolaristiche. Nell'umanità con-
temporanea, onorevole Presidente ~ mi sia

consentita questa visione un po' più vasta
dell:attuale legge delega ~ mentre c'è la

fondata spinta a considerare il pianeta Ter~

l'a come una unità alla misura umana e per
di più in costante pericolo di distruzione eco~
logica, vi è però anche la tendenza tribale,
la spinta a dare peso assorbente ad insorgenti
e nefasti microcosmi. Scompaiono grandi im-
peri e fioriscono piccoli nazionalismi; non
sono più quelli che potevano illudersi di es-
sere protagonisti della storia, ma sono sem-
pre nefasti nella realtà, pietre di inciampo
avverso la soluzione di tanti problemi urna-

ni, politici e sociali. Ci si guardi intorno in
Africa, in Asia, anche in Europa. . .

Da questa visione generale, tornando agli
argomenti di questa legge, vorrei dire che
bisogna stare attenti ad evitare non solo una
scuola che si adegui al vecchio detto « ogni
figura un fatto)}, e che perciò sia priva di
quella uniformità bene intesa che è neces~
saria per fornire una base civile, educativa
e formativa, a tutta intera la società nazio-
nale, ma anche ad evitare una scuola nella
quale le nuove differenziazioni particolari
creino, in definitiva, situazioni di privHegio
da una parte e situazioni di abbandono dal~
l'altra.

Per rendere più chiaro questo punto del
mio discorso voglio riferirmi alla esperien~
za vissuta nella mia vita familiare. Figlio di
una maestra con oltre quarant'anni di inse~
gnamento ~ medaglia d'oro della Pubblica

istruzione ~ ho vissuto in casa mia la gran~
de aspirazione dei maestri italiani a non
essere più dÌipendenti dai Comuni ma ad
essere compresi tutti in un ruolo nazionale,
a dipendere tutti soltanto dallo Stato. In~
fatti, se era vero che si avevano splendide
scuole in Italia, dato che il comune di Mi~
lana, o quello di Roma, quello di Forlì o quel-
lo di Torino poteva creare ottime scuole,
d'altra parte avveniva che la depressione
del Mezzogiorno e delle regioni in difficoltà
si estrinsecava in mancanza di mezzi e tal~
volta di idee e talvolta di continuità ope-
rante in relazione alla scuola. Altro che
realizzazione delle basi della nuova Italia
attraverso la scuola!

Ricordo pure le discussioni intense e le
aspettative dei maestri in relazione al famo-
so « monte-pensioni)} al fine di dare conclu~
sioni valide, anche con previsioni umane per
l'avvenire, alle situazioni dei maestri che
erano molto diverse da luogo a luogo e si
facevano deteriori proprio là dove sarebbe
stato necessario il massimo sforzo per l'ac-
quisizione e il sostegno delle migliori ener~
gie. Vorrei ancora aggiungere che proprio in
questi ricordi ho il punto di riferimento per
intuire quale possa essere lo stato d'animo
del docente, che è un uomo della scuola,
ma è anche un lavoratore come tutti gli al-
tri. Come uomo della scuola appartenente
all'apparato dello Stato, egli esplica senza
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dubbio un lavoro particolarmente qualifica~
to e quindi occorre che abbia il massimo di
libertà nella propria coscienza e di creatività
nella quotidiana fatica. Chi insegna fa qual~
cosa di diverso dall'emarginare pratiche.
Egli contribuisce ad aprire le strade della
conoscenza e della vita alle giovani genera~
zioni. Si può benissimo considerare l'insegna~
mento come un sacerdozio civile. Ricordo
che quando nel 1919 ~ allora ero un alun~

netto di seconda elementare ~ ci fu il pri~

ma sciopero degli insegnanti, mia madre
piangeva come per una profanazione, per~
chè riteneva che, come non era concepibile
che il sacerdote non dicesse messa, così era
inooncepibile che l'insegnante anche per un
solo giorno abbandonasse l'esercizio del suo
civile sacerdozio.

Da allora ad oggi tante cose sono cambiate
e non sempre in bene. Io mi domando ad
esempio, se ci si chiede che cosa si crea nel~
l'animo degli alunni attraverso il comporta~
mento dei loro docenti. Questo discorso pe-
rò mi porterebbe molto lontano, e quindi
mi fermo.

La considerazione finale che voglio fare è
questa ed è forse la più importante. Al di
là delle responsabilità del comportamento
del singolo o della categoria, al di là dei
contrasti settorialie delle nefaste conse-
guenze della piaga corporativista che sta por~
tando la nostra nazione verso chissà quali
rovine, al di là di tutto questo va riafTer-

mata la responsabilità primaria di noi po-
litici. Siamo noi parlamentari, siete voi che
sé:dete al banco del Governo, siete voi colle~
ghi dei vari settori di quest'Aula, è la classe
politica che ha la responsabilità di risolvere
d'urgenza i problemi della scuola. Conclu-
diamo subito su questa legge. Dopo vedre-
mo che verrà fuori: la storia è eterna crea~
trice di bene e anche di male. Noi dobbiamo
fare tutto il nostro dovere.

Ritengo che qui in Senato lo faremo lo~
devolmente se senza indugio approveremo
questo «stato giuridico ». Per esso noi re-
pubblicani ci dichiariamo orientati sostan~
zialmente a favore. Speriamo che dal dibat-
tito parlamentare sui punti della delega
emergeranno chiarificazioni e miglioramen~
ti e comunque delle precisazioni tali da ren-
oerlo con miglior coscienza accettabile. (Ap~
plal!-si dal centro~sinistra e dal centro).

P RES I D E N T E. Rinvio il seguito
della discussione alla seduta pomeridiana.

Il Senato tornerà a riunirsi in seduta pub~
blica oggi, alle ore 17, con lo stesso ordine
del giorno.

La seduta è tolta (ore 12,35).

Dott. ALBERTO ALBERTI

Direttore generale del Servizio dei resoconti parlamentan


